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Seguito del Lib. II. Cap. 111. 
Commercio. 


§. XXVII. 

La forza motrice del commercio è la ne- 
cessità di chi vuol possedere , e la ruota 
maestra del traffico è l’utilità di chi tra- 
smette il possesso. A misura che 1’ indu- 
strioso trafficante accelera il ricambio delle 
derrate, viene a riempir questo doppio og- 
getto. La rapidità dell’azione lo mette in 
istato di replicarla , e replicandola sminui- 
sce il volume de’ bisogni c moltiplica la 
massa de’ sussidj. Egli combina in certa 
maniera gl* intervalli dello spazio per farli 
servire al comodo altrui , ed analizza i pe- 
riodi del tempo per farli servire al comodo 
proprio. 1 suoi termini non ammettono pro- 
roga, le sue epoche non soffrouo alterazio- 
ne. Un momento più presto o più tardi fa- 
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cilita o precipita un negozio. La fortuna o 
la rovina di un trafficante può dipendere 
da un punto, e se tal punto gli sfugge di 
mano è vana ogni diligenza. L’attività dun- 
que è l’anima de’ suoi progetti, ed ogni 
ostacolo che glieli ritarda gli disordina tutto 
»1 sistema economico. L ’ attività suppone 
una libera facoltà di agire , e la libertà 
esclude qualunque dipendenza (t). La ra- 
gion mercantile mal si accorda colla ragion 
di stato ; il commercio non soffre catene , 
ed i calcoli dell’aritmetica sfuggono i colpi 
della politica , sempre avventati o da cause 
intrinseche o da cause estrinseche. Cause 


(i) La dipendenza da’ sensali , oggidì resa indispen- 
sabile in tutte le piazze mercantili di Europa , _ non 
è così perniciosa all’ attività mercantile come crede 
l’ autore des intéréts de la France mal entendus : 
Branche de commerce . Il negoziante che ha per le 
mani la direzione di un commercio, che abbraccian- 
do molti rami d’ industria 1’ obbliga a bilanciare i 
rapporti di molti interessi , non può discender nelle 
minuzie della meccanica mercantile senza il soccorso 
di agenti subalterni , come sono i sensali ; ma la 
total dipendenza da questi è sempre viziosa. 
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intrinseche sono tutti gli abusi della forza 
imperante contro l'esercizio delle forze di- 
pendenti. Soprattutto dove 1’ estremo rigor 
delle finanze oppone una barriera insupera- 
bile all’attività mercantile , dove semina de- 
litti colle restrizioni e pene co’ delitti, dove 
un esercito di spie, di sentinelle, di so- 
pravveglianti si usurpa le funzioni di magi- 
stratura per assediar la libertà del traffico , 
ivi il timido trafficante avvilito dalle prepo- 
tenze ( 1 ) e costernato dalle vessassioni pie- 
ga le tende e decampa alla sordina. I vet- 
tigali, i tributi, i pedagi son utili allo stato, 
necessarj alla man che governa , pericolosi 
nella man ch'esige. Inoltre quelle società 
generali , munite di diritti proibitivi per 
divenire il flagello dell’industrie particolari 
ed armate di una spada vendicatrice per 
vietare all’ uomo sotto pena di morte i 
mezzi di vivere , sono sempre infeste all’ 
esercizio del commercio e perniciose al la- 


fi) Come il commercio esteriore sarà florido, se il 
commercio interiore languisce ? dimanda con molta 
sagacità il dotto abate di Mably nel suo Dritto pub- 
blico di Europa cap. XI. §. a. 
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voro dell’ agricoli.** a. Quei privilegi esclu- 
sivi che coartano l’arbitrio del venditore e 
del compratore , o riguardo alle condizioni 
del prezzo , o riguardo alla qualità delle 
merci, o riguardo all’ identità deile persone, 
son deboli riprese di un insensato dispoti- 
smo. Qi.ei collegi di artefici , che inceppano 

11 genio dell' arti in un monopolio distruttivo 
del progresso delle manifatture, degradano 
l'attività privala senza perfezionar l’attività 
pubblica. Vero è che le grandi intraprese 
bau bisogno di molti fondi, di molte teste, 
di molte braccia ; ma non debbono eseguirsi 
col dispendio di molte vite. Le nazioni 
produttrici han bisogno di estesi consuma- 
tori (i), ma non perciò si hanno da ren- 
dere schiave di pochi o di un solo. Le ma- 
nifatture han bisogno di regole che ammae- 


(i L'Atto di navigazione degl’inglesi ha la più 
grande apparenza di soggezione, sia per le generali 
proibizioni sia per le formalità che ordina in tulle 
1’ estere negoziazioni. . . . Non ha perciò nulla che 
sia contrario alla libertà, seeondo la sua vera defi* 
nizionc. M don , Essai sur le commerce , liv- I. 
chap. XI. 


i 
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strino (i), di soccorsi che incoraggiscauo , 
ma non di ostacoli che attraversino. 1) go- 
verno è la gran molla dell’ attività politica , 
ma subito che s’ingerisce nell’ attività do- 
mestica l’ emulazione s’intorpidisce, la per- 
spicacia si ottenebra , la diligenza retrocede. 
Tutte queste cause intrinseche cospirano ad 
impedir la pronta circolazione de’ generi , 
ma le cause estrìnseche spiantano il com- 
mercio ed i commercianti. Dove la politica 
fa tuonare i fulmini della guerra , dove il 
mare è tinto di sangue e la terra è coper- 
ta di cadaveri (a), ivi spariscono di fallo 


(l) Vi sono de’ regolamenti per ogni sorta di 
manifatture , sonovi de’ pesi c delle misure approva- 
te e contrassegnate da marchi e da sigilli , che ten- 
gono in dovere gli artieri e rendono impotente la 
cupidigia e la frode de’ mercatanti. Mclon. loc. cit. 

(a) In questo caso altro presidio non vi è per il 
timido commerciante, se non quello di provvedere 
alla indennità de’ suoi fondi co’ contratti di assicura- 
zione. L’Autore des intéréts de la Fmnce mal enlen- 
dus : Branche de commerce , condanna assolutamen- 
te le sicurtà , specialmente in tempo di guerra , come 
ulceri corrosive del commercio j ma quando la nazio- 
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gl’imbelli calcolatori e le pacifiche indu- 
strie; e quando la viziosa organizzazione 
de’ corpi politici si lascia contaminar da 
una gelosa ingordigia fino al segno di sa- 
grificar la pace dell’ umana famiglia al soz- 
zo idolo dclTinteresse , allor lo spirito d’in- 
dustria fuggendo come l’ ombra innanzi al 
piede che l’ incalza , cede il suo luogo alla 
forza e va a rifuggirsi in altro più libero 
asilo. Può ben l’avidità delle potenze ambi- 
ziose minacciar catene servili ad un ele- 
mento di sua natura indomabile; che se le 
forze occupatrici non han siepi da murare 
o legnami da stringere il volubile acquisto 
per escluder la concorreuza di altri occu- 
panti , il mare è essenzialmente libero ; e 


nc assicura per la nazione, quando il prezzo della 
sicurtà corrisponde al calcolo delle probabilità de’ pe- 
ricoli , non sa vedersi perchè debba impedirsi l’ uni- 
nica ripresa che riman fra lo strepito dell’ armi al 
pacifico commerciante. Tanto più quando il prezzo 
della sicurtà si coacerva sul valor delle derrate, che 
trafficandosi in paesi stranieri si rivolge in aggravio 
dell’ estero compratore f e non già del venditor na- • 
lionata. 
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se un impeto momentaneo di entusiasmo 
bellicoso esclude da una pesca , da un 
transito, da un ricovero l’accesso de’ più 
deboli , può ben far sospendere l’attività de’ 
popoli ma non interrompere il diritto delle 
nazioni. Per contrario quando l’ industria 
mercantile giunga a tal eccesso di attività , 
che obblighi di viva forza il compratore a 
far acquisto di merci straniere , imita le 
meteore che strisciano per le caliginose re- 
gioni del cielo consumando se stesse col 
proprio fuoco. Allora il commercio distrug- 
ge il commercio. La prepotenza Bri tanica 
praticò talvolta negli stretti di Babel-Man- 
del ( t ) questo metodo distruttivo , e l’ Asia 
sbigottita ne appellò al tribunale della ra- 
gione. Esclamò forse allora l’umanità sor- 
presa; i In virtù di che si vuol disporre 
a della borsa di chi non è nato suddito di 
a colui che vuol dargli la legge , prescri- 
a vendogli che uso debba far del suo da- 
* naro , o da qual luogo debba tirare il 


(ì) Histoire généralt des Vojrages, Relation [da 
capti- Sneelgwve. 
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» sussidio de’ suoi bisogni o de’ suoi pia- 
li ceri (i)? » 

§. X X V T ! I. 

Già va detto che là dove due proprietarj 
non possono ricambiar da mano a mano , 
sia necessario l’ intervento di un terzo che 
traffichi da luogo a luogo. 11 trafficante , 
che da semplice aeeessorio si rende princi- 
pale attore del negozio , agisce coll’ impul- 
sione di una gioconda speranza che da lun- 
gi gli addita i lucrosi fenomeni dell’indu- 
stria. I lucri dell’ industria non debbono se- 
guire i fantasmi giganteschi di un’avidità 
smoderata, ma devono livellarsi colla giusta 
mercede dell’ opere ( 2 ), col vero importo 
degli esiti, col verosimile de’ perìcoli. 11 
prezzo de’ sudori e de’ rischi soltanto ft 
quello che altera il valor delle derrate dalla 


( 1 ) Pufendorf, Droit de la Nature et des Gens , liv. 
111. chap. IH. §. ta. 

(2) Et lucrum expetit , non quasi finem , sed quasi 
stipendium laboris ■ S. Thomas, Seconda seeundac 
quacsi. LXXVII. art. 4- 
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prima alla seconda mano ; e perciò quanto 
si risparmia di stento e di dispendio nelle 
anticipazioni , nell’ acquisto e nel trasporto 
de’ generi e delle manifatture, tanto men si 
altera il primo costo. La teoria della quan- 
tità minima applicala alla pratica del com- 
mercio facilita lo spaccio delle sostanze ven- 
dibili in preferenza degli altri concorrenti (t). 
Un trafficante che si contenti di un sempli- 
ce alloggio , di un vestir modesto e di una 
parca mensa, può fare assai più buon mer- 
cato di un altro assuefatto al fasto delle 
abitazioni , al lusso degli abiti , alla lautez- 
za delle tavole. Una scialuppa , in cui la 
manovra delle vele esiga piccol numero di 
braccia , può vendere a prezzo piu dolce le 


(i) In parità di condizioni, gli Olandesi sono in 
istato di dare le lor derrate a miglior mercato de’ 
loro vicini , per la sola economia della manifattura 
de’ loro vascelli. Un de’ loro molini da segare il le- 
gno risparmia giornalmente le braccia di ottanta ope- 
raj. Dippiù essi navigano con minori equipaggi di 
ogni altro popolo di Europa , ed i lo- o marina j fan- 
no pochissimo consumo. Oictioruùre dn Citoj en , toro. 
I. art. Dcnries. 
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*ue derrate di quel che farebbe una barcac* 
eia affollata da uu grosso equipaggio; ed 
una merce valicata per acqua sempre vai 
meno di una merce carreggiata per terra (i). 

Questa 


(i) Moltiplicandosi dunque la spesa de’ noleggi si 
rincarisce il valor delle derrate, che poi non soffro- 
no la concorrenza delle nazioni emulc che le traspor- 
tano con minor dispendio. A tal riflesso i popoli 
commercianti di Europa hanno stabilite in America 
officine da raffinare il zucchero , che trasportandosi 
ne’ mercati Europei sminuito nelle due terze parti 
di peso del zucchero brutto esige due terzi meno di 
costo di nolo Questa pratica approvata da’ più saga- 
ci economisti vien bruscamente condannata dall’auto- * 
re des intèréls de la France mal entendus : Branche 
de la marine , sul motivo che i generi brutti renden- 
do necessario un maggior numero di navigli incorag- 
giscono la marina dandole occupazione. Ma se F in- 
coraggiamento della marina rovina il mercatante , ab- 
battuto il principal fondamento della navigazione l’ac- 
cessorio per neccssitù resta inoperoso. Se la specula- 
zione del suddetto autore provasse , proverebbe trop- 
po. I navigli che trasportano l’olio dovrebbero cari- 
carsi d’ ulivi , le biade che si trasportano in granel- 
li dovrebbero navigarsi in spighe , per tenere occu- 
pava una marina più numerosa. Ma questa economia 

mai 
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Questa verità di puro calcolo si trova co- 
stantemente comprovata dall’ esperienza di 
luti’ i luoghi c di tutt’i tempi. I Lapponi 
cìie si fanno tirare tra le nevi dell’Artico 
da un’ agile renna pasciuta di fango, deb- 
bono soggiacere a minor dispendio di quel 
che costano i pigri attiragli di Siberia stra- 
scinati da numerose coppie di cani , pa- 
sciuti di biscotto. Pili vetture s’ impiegano 
nel traffico , più bocche si nudriscono , più 
riucarisce la merce trafficata. Minor consu- 
mo fanno le bestie da soma , di minore 
aggravio sono i pesi del trafficante. La cac- 
cia dunque de’Dickiloppi dee portar minori 
esiti delle pellicce degli Ostiacki. Il Pagos 
di America , rodendo passo passo l’ erba 
che pesta nella sua direzione , risparmia la 
biada al vetturale , ma l’ obbliga colla len- 
tezza del cammino a raddoppiar le provvi- 


mal’ intesa sosterrebbe poi la concorrenza ? Ed im- 
barcandosi i zuccheri brutti senza raffinarli nelle co- 
lonie, che si farebbe delle braccia de’ Negri per tut- 
ta quella parte dell’ anno in cui cessa la coltivazione 
delle canne ? Tenerle inoperose e nudrirle inutilmen- 
te sarebbe una inversione de’ principj economici. 

Brigasti. Tom. II. B 
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sioni del viaggio. 11 camtnelo di Siria av- 
vezzo a lunghi digiuni ed a continuate vi- 
gilie, preparato all’astinenza del bere mal 
grado l’arsura del clima e istruito ad ac- 
celerare il passo in ragion della gravezza 
dpi carico , è causa di molto risparmio all’ 
Asiatiche peregrinazioni. Il trasporlo dun- 
que del Peruano dee costar molto più di 
quel dell’Armeno, che scorrendo l’Asia da 
tip estremo fili' altra co’ suoi canniteli giunga 
ad emqlar su la terra la parsimonia che 
gli Olandesi praticano sul mare. 

§. X X 1 X. 

La probità, eminente perfezion dello spi- 
rito e felice abitudine del cuore di confor- 
marsi a’ precetti della legge, o sieno relativi 
al cielo o sieuo relativi alla terra , dovrebbe 
esser la campagna indivisibile c la fedel con- 
sigliera di ogni azione dell’ uomo ; ma se 
ella è necessaria in tutti gli stali della vita 
umana , soprattutto può dirsi indispensabile 
nello stato mercantile. Il trafficante , che 
non ha probità , non può mai posseder 
quella stima intensiva nel suffragio della 
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pubblica opinione che apre 1’ adito alla eo- 
municazion reciproca da uomo a uomo , da 
popolo a popolo , da nazione a nazione. Il 
supremo essere riunisce i legami dcll’univer- 
so. Là dove non si rende alla divinità un 
culto diretto colla cognizione e colla adora- 
zione , ed un culto indiretto coll’ umanità e 
colla benificenza , ivi manca la probità , ivi 
regna la sospettosa diffidenza , ivi il partico- 
lare interesse ben lungi di render parallele 
le intenzioni del compratore e del vendito- 
re , forma linee divergenti o nel soggetto o 
nell’oggetto o nell’effetto della convenzione. 
Al trafficante senza probità manca il ca- 
pitale del credito , ed il suo discredito lo 
priva dell’ esistenza morale, lo rende inac- 
cessibile al consorzio , lo fa degradar dal 
sublime posto ch’egli occupa nella congerie 
degli esseri. Il difetto di probità è il mali- 
gno fermento de’ patti lesivi, delle condizio- 
ni insidiose , delle promesse fraudolenti , 
dell’ infami baratterie e di tutt’ i vizj ragio- 
nati che van col fiato venefico dissipando i 
semi produttivi dell’ industria. La sagacità 
dunque , l’ attività , la frugalità e la pivùità 
sono le basi della prosperità mercantile- 

li a 
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Una di queste ohe vacilli, sparisce l’utilità 
del traffico e svaniscono le speianze de’ traf- 
ficanti. Gli annali del mondo conservano le 
tracce dell’ influenza di queste cause su gli 
effetti del commercio antico e moderno. 

S- XXX. 

Fra le antiche nazioni commercianti par 
che l’Egizia si presenti la prima. Un regno 
vasto , opulento e pacifico avrebbe dovuto 
portare il commercio ad un punto di pro- 
sperità inarrivabile. Sagacità non mancava 
ad un popolo , da cui lutti gli altri si pre- 
giavano di aver apprese le arti e le scienze. 
Ma l’ attività de’ primi tempi doveva essere 
molto limitata. La superstizione avea serrate 
le porte del Nilo , rendendo inaccessibile 
un’ isola che intercettava la comunicazione 
coll’Etiopia (i), ed il dispotismo ne avea 
presidiate le foci con una guarnigione che 


(i) In Etiopiae Eprptique montibus, juxta insulam 
quae Nili portae ab' apro Diis sacro appellatile . . . . 
Hac de causa intubi transeunlibus adita prohibelxr. 
Diodor. Sicui. Rer. anliq. lib. I. cap. il. 
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impediva la coniuuicazione (i) col Mediter- 
raneo. Inceppalo di lai sorta il commercio, 
non poiea diffondersi nelle provinoie del re- 
gno per animarvi le arti produttrici e le 
arti migliorati ici. Si comprese col progresso 
del tempo e co’ lumi dell’ esperienza la ne- 
cessità di emancipar le industrie ; e dopo 
la negligenza d’ inoperose dinastìe (a) suc- 
cessero tempi migliori. Nechao tentò scavare 
un canale dal Mediterraneo al Mar- Rosso. 
Dario volle eseguirlo, e si arrestò dall’ in- 
trapresa. Tolommeo Filadelfo (5) lo comin- 
ciò e lo terminò felicemente. Questa fu sen- 
za dubbio l’ epoca più brillante del popolo 
di Egitto, che arricchito dalla fecondità del 
Nilo e coltivato dalle arti Greche divenne 


(lì Primi quidem Ecj-ptiorum reges , iis contenti 
qune habebant , nec va (de accersitis aliunde rebus 
indigenies .... Iluic loco custoditati imposucrcnt , 
jubentes ut quosque arcerent. Strab. tìeogr. Iib. XVII. 

{a) Antiqui autem reges non multum hacc cura- 
veruni. Strab. loc. cit. 

(5) Ptolcmacus illam perfecit , opportunìori loco 
fossam stimma arte efficiens. Diodor; lier. antiq. lib. 
I. cap. XXXIII. 
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contemporaneamente nazione agricola e com- 
merciante. 11 governo sviluppò 1’ attività de’ 
sudditi , ma diede uel tempo stesso l’ esem- 
pio di un lusso rovinoso c di una prodiga 
morbidezza (i). Le .deliziò della corte cor- 
ruppero il popolo, che quaudo cominciò ad 
essere attivo cessò di essere frugale, e per- 
de la più essenziale attitudine al commercio. 

§. XXXI. 

Presso gli Egizj vennero i Fenicj, a’ quali 
non mancavano i talenti della sagacità , 
A(\V attività e della frugalità ; ma sul punto 
della probità non erano poi troppo scrupo- 
losi. Essi erano gli agenti del genere umano 
e la potenza dominaute del mare, su di cui 
esercitando le pacifiche industrie da un estre- 
mo all’aliro del mondo, non si astencano 
di praticar l’odioso mestier di corsari quan- 
do poteano farlo a' man salva. 11 più sincero 
scrittor della storia aulica non dissimula 


(i) Omnes post tertium Ptolomaeum male vixerunt 
deliciis comi pii. Slrabon. Geograph. lib. XV H. 
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che le loro marittime scorrerie obbligarono 
i fondatori delle città Greche a costruirle 
ben lungi dal mare (i). Forse in appresso 
pib non esercitarono la rapacità piratica , 
ma non è da negarsi che servirono d’ istru- 
mcnti all’ Asiatico dispotismo (a'). Essi com- 
batterono per la Persia nella battaglia di 
Micale e di Salamoia , nè mancò per loro 
di fare imporre un giogo tirannico a’ popoli 
della Jonia , e questa manovra non indica 
certamente una probità nazionale. 

§. X X X I I. 

Cartagine colonia de’Fenicj non solamente 
imitò l’indole de’ suoi fondatori, adoprando 
promiscuamente l’ industria e la forza , ma 
quanto fu aliena dalla probità altrettanto fu 
priva di sagacità. Aliena dalla probità , per- 
chè un popolo che fa i negozj del genere 


(i) Praecipue vero insularum incoine , et Citare:, 
et Phaenices latrocinia exercebant. Tliucid. de Bell. 
Peloponn. iib. I. 

(a) Darius Phaenicum classe victor , insula* ettaro 
in suoni poteslatem redegit. Tkacid. loc . cit. 
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umano dee aver depositalo nell’ erario dcHa 
pubblica opinione un capitale di eredito che 
serva di cauzione alla confidenza reciproca 
de’ commercianti , ed i Cartaginesi si facea- 
no distinguere per un carattere di slealtà 
nazionale che li degradava nel comun suf- 
fragio degli uomini : Fides Punica . Priva 
di sagacità , perchè la politica di un gover- 
no propizio alle industrie esigea per la mol- 
tiplicazione de’ generi commutabili che si fa- 
vorisse 1’ agricoltura , madre feconda delle 
ricchezze che servono di base al commercio 
e di materiali a’ commercianti ; ed i Carta- 
ginesi spremevano il sangue dell’agricoltore 
fino a strappargli crudelmente la metà del 
frutto delle sue fatiche (i). Un popolo sa- 
gace o sapeva o dovea sapere , che un ler- 
ritlorio spossaló dal rigor delle finanze nega 
i suoi doni al piede superbo che lo calpesta 
ed alla man rapace che lo devasta , e che 
non è mai felice chi rende gli altri infelici. 


(i' Superbe nìmium , atque avare Africae populis 
imperaverant ; universorum fructuum medietatem ab- 
Hulerant i tributa duplkaverant. Polii). Uist. lib. 1. 
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Or qual maggiore infelicità per la classe 
produttiva ed utile alla società , quanto il 
rimaner condannata ad un lavoro esorbi- 
tante , da cui non possa ritrarre il necessa- 
rio fisico? Il frutto della fatica è la ricchez- 
za dello stato. Ciascuno partecipa a questa 
ricchezza , o impiegandovi le proprie brac- 
cia o facendo lavorar le braccia altrui. Fin- 
iamo che il . contadino lavora per la propria 
sussistenza , se un colpo di autorità lo di- 
strae dall’ occupazione particolare per farlo 
servire alle comandate genetali , lo priva 
barbaramente dell’esistenza. Ogn’ imposizione 
è una comandata, iu cui la forza imperante 
obbliga i membri del corpo c % ile a faticare 
per conto pubblico tante ore del giorno o 
tanti mesi dell’ anno , quanti possouo dare 
il risultato della contribuzione , o sia della 
tangente delle opere da contribuirsi o in 
generi consumabili o in ispecie metalliche. 
Fin tanto che la comandala non assorbisce 
porzione del tempo che il contadino dee 
impiegar lavorando per la propria sussisten- 
za , il tributo è un sacrificio che fa il pro- 
prietario per assicurarsi il possesso della sua 
proprietà. Quando però la comandala ecceda 
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questo moderato confine , il contadino privo 
del tempo disponibile e del tempo necessa- 
rio porta altrove l’attività delle sue braccia, 
l’ economia rustica va in decadenza e l’ in- 
dustria civile va a precipizio. 11 suolo are- 
noso di Libia non era sì grato all’agricol- 
tore , che gli permettesse un tempo dispo- 
nibile equivalente al tempo necessario (i). 
In Cartagine dunque la man coltivatrice era 
scoraggiata dal sistema politico , ed un si- 
stema distruttivo de’ fondi della mercatura 
non era certamente dettato da sagacità mer- 
cantile. 


(i) « la no paese , ove gli uomini debbono con- 
a tribuire al governo sei mesi della loro fatica senza 
» esser pagati nè nudriti, e lavorano negli altri sei 
» mesi della loro fatica per procacciarsi il vitto di 
» tutto l’anno; in un tal paese la tirannia dee dira- 
» marsi dalle persone alle terre. Non vi è proprie- 
a tà. . . . I frutti non si riproducono impunemente 
a presso i particolari . . . Essi detestano la loro pa- 
a tria. a Raynal. Hist. Phiiosoph. des établissemens 
des Europ ., lom. II. liv. IV. chap. VI. 
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§. XXXIII. 

I Greci non mancavano in terra di saga- 
cia , nè di proludi si piccavano in mare (i). 
11 genio dell’arti sviluppò i loro talenti , ed 
i talenti incivilirono e mansuefecero P agre- 
ste ruvidezza della nazione. Creta ebbe pro- 
bità , Sparta frugalità , ma nè i Cretesi nè 
i Lacedemoni mai trafficarono. Corinto ed 
Atene , città commercianti , furono senza 
dubbio attive e sagaci nel promover le in- 
dustrie, ma niente probe e frugali nell’ eser- 
citarle, se è ver che la prima richiamava da 
tutta la Grecia le figlie del piacere affìn di 
promovere il concorso de’ suoi mercati , e 
che la seconda trafficava i decreti, gli editti, 
i suffragi coll* istessa disinvoltura con cui 
ricambiava il mele , 1’ uve passe e gli ulivi. 
« Riguardando più da presso (scrive un ca- 
li valier filosofo (a)), noi non vedremo nella 


(1) Depopulatores enim erant et alieni appeientes. 
Strab. Geogr. Iib. XVII. 

(2) Cha tellux, de la félicUé pMijue part. I. chap. IV. 
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» repubblica di Atene che una moltitudine 
» mal’ organizzata , vana , leggiera , oziosa , in- 
» teressala , gelosa , inetta a reggersi da se 
» stessa ed incapace di soffrir ne’ suoi capi 
» la fortuna di cui partecipa. Piena di sa- 
» gacità nel discutere e d’ imbecillità nel ri- 
» solvere ; giuoco di una vana eloquenza , 
» sempre apparecchiata ad abbandonar la 
» sostanza per la forma e la ragione per 
» l’espressione. Un popolo finalmente ingiu- 
» sto co’ suoi alleati, ingrato co’ suoi capi, 
j> crudele co’ suoi nemici. » Questo ritratto 
non è certamente il panegirico di una na- 
zione, che abbia fatto prosperar le industrie 
e fiorir il commercio. 

§. XXXIV. 

Roma nel principio ebbe probità , ma non 
ebbe commercio. Le usure mordenti misero 
più di una volta in disperazione la plebe ; 
ed ove il danaro è scarso e l’ interesse ec- 
cessivo , ivi o languisce o perisce il traffi- 
co (i). Si sa che il senato, dopo aver fatto 

(i) La grande usura c il segno infallibile della po- 
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lungamente marcir nel disprezzo e nell’ ab- 
iezione la classe utile ed industriosa, alfia 
sotto i consoli Claudio e Servilio ne formò 
un collegio (i) ch’ebbe esistenza e premi- 
nenza civile. Ma che altro significava il col- 
legio de’ Mercuriali, se non se una legittima 
cospirazione di monopolisti , come son tutte 
le società mercantili protette da’ privilegi 
esclusivi di una losca politica? Dacché po- 
chi trafficanti giungono a strappar da un 
governo stupido il diritto di confonder le 
proporzioni del valor venale, le arti pro- 
duttrici perdono l’attività e le arti miglio- 
ratrici scemano l’ azione. Allor la terra pih 
non fruttifica per il proprietario ma per 
1’ azionario , e le esecrazioni de’ popoli de- 
testano sordamente un pubblico monopolio, 
l'utilità di cui non ìidonda allo stato, ma 
cola in man di pochi insetti parassiti che 
lavorano ad ingrandir l’esistenza privata ro- 
dendo la pubblica sussistenza. Quando dun- 


vertà pubblica : Voltaire , Essai sur les Moeurs ec. 
tom. II. chap. XXXIX 

(i; Mercatoruin colle gì um instituere jussit. Liv. Hist> 
Rum. lib. XI. 
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que i Romani eressero i commercianti in un 
corpo privilegiato diedero un gran rovescio 
allo spirito di commercio, e questo non ri- 
sultò certamente da sagacità economica. Al 
difetto di sagacità si aggiunse quello di fru- 
galità, la quale dopo le conquiste di Africa 
e di Asia si sa non essere stata la passion 
dominante de’Romani. I fasti di Roma pre- 
sentano dappertutto i delirj di un lusso smo- 
derato e le dissipazioni di un’ iutemperanza 
eccessiva. 11 ritratto del finanziere Trimal- 
chion* aveva in Roma gli originali viventi. 
Le voragini delle mense assorbivano le for- 
tune de’ grandi, il seguito de’ domestici sgo- 
mentava gli spettatori , il tripudio degl’ istru- 
menti assordava l’aria, le officine della ubr 
briacchezza erano il domicilio di molti , i 
ridotti del giuoco erano il solazzo di tulli , 
le profusioni convertite in usanza, in abi- 
tudine, in carattere nazionale corrorapeano 
la frugalità de’ commercianti (i),ed il com- 


(*) Intervallata temporibus oonvivii longa et no - 
xia . . ... . Mensarum voragines et variar voluptatum 

illecebras .... Familìurum agmina , uirtnjuam prue- 

datorum glohos . . . Perstabili sono vocali tinnita ftdium 
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mercio spariva da Roma e dalle provincie 
Romane : forse più sagace trafficante fu la 
nuova Roma , di quel che fosse stata l’ an- 
tica. Pur nondimeuo Costantinopoli fu inne- 
stato sul vecchio Bisanzio , e contrasse i pre- 
giudizj della radice viziosa. Bisanzio negoziò 
con sagacità e con attività , ma con poca o 
niente frugalità. L’opulenza madre del lusso 
portò i Bizantini a tal eccesso d’ intemperan- 
za , che sommersero i loro talenti industriosi 
nella dissolutezza e nella crapula (i). Un po- 
polo, che si abbandona a questi vizj brutali, 
non è sicuramente un modello di frugalità 
per li nuovi ospiti che debbono rimpiazzarlo. 
Senza frugalità non poteano questi molto spe- 
rar dal commercio , quando alla loro attività 
si venne ad opporre una rigorosa legislazione. 
11 divieto legale del trasporlo dell’oro e de’ 
generi primitivi ne'paesi barbarici , ed il pri- 

rcsultantcs. . . in tabemis aliqui pemoctant vinarìis . . . 
Pugnaciler aleis cerlant. Amniian. Marcellin. Hist. 
lib. XIV. 

(i) Quod ad mercaturam opidam esset commodum, 
et quod populus universus in foro ac portu ■ versaretur 
ad compotationes et Venererò intemperantes fuerunt. 
Àlkaen«us, Djrpnosophisl. lib. XII. 
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vi egio esclusivo di un monopolio ristretto 
in tre sole città di Oliente erano le catene 
politiche colle quali s’ inceppava l ’ attività 
civile. Senza attività e senza frugalità dovea- 
no finalmente languir le industrie, ed in ef- 
fetto non mollo vi prosperarono. 

§. xxx v. 

I Macedoni portarono in Alessandria il 
fasto Greco, e vi chiamarono il lusso Asia- 
tico. Le profusioni si praticavano da’sovrani 
e s’ imitavano dal popolo. Era della bell’aria 
il portare un gusto di folle dissipamento 
nelle più comuni funzioni della vita. Ancor 
si parla di quella famosa tazza, ove 

ir Il Romano amante 

» Bevve gran parte del valor di Egitto. » 
Ma i vincitori dell’ insensato bevone, resi 
padroni di quella reggia vacillante, ben to- 
sto insegnarono agli Alessandrini ad essere 
pili frugali. La lezione riuscì facile , ed i 
discepoli si trovarono diffatli spogliati delle 
ricchezze naturali , delle artificiali , delle bia- 
de, de’ legumi , de’ tesori , delle statue, delle 
colonne , degli obelisci e di tutti gl’ istru- 

meuti 


i 
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menti del lusso e de’ mouumenti della pro- 
digalità. Uu iiuendeute, per lo piu degra- 
dato dall’ estrazione servile, portò sul trono 
de’Tolommei tutto l’orgoglio della libertà 
Romana e tutta la sordidezza della condi- 
zione libertina, finiamo che un torrente 
di Arabi non sommerso l’Egitto nel più 
stolto fanatismo , per poi trasmetterne il do» 
minio ad un’ orda di schiavi piò vili e più 
feroci de’ liberti Romani. 1 Mammalucchi 
dominarono e gli Arabi trafficarono. L’atti- 
vità di questi li condusse dal Malabar all' 
Estremadura, dalla Colcbide al Zanguebar , 
e dappertutto impugnando con una mano 
la sciabla e coll’altra l’ alcorano temperarono 
la Ior missione sanguinai ia coll'esercizio delle 
pacifiche industrie. Ala il difetto di probità, 
la doppiezza, la malignità, la perfidia degli 
Àrabi gli screditò nell’Oriente e gli scacciò 
dall’ Occidente. 11 Nilo cessò di portar sul 
dorso numerosi convogli , ed Alessandria cad- 
de in deliquio. A tali vicende soggiacquero 
r antiche nazioni industriose , o per l'influen- 
za o per la mancanza de’ talenti LKcesjarj 
alla prosperità mercantile. 


Briganti. Tom. IL 
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$. XXXVI. 

Presso le Dazioni moderne l’ istesse cause 
produssero i medesimi effetti. Amalfi, Ge- 
nova, Pisa, Venezia negoziarono nel Medi- 
terraneo , nell’Adriatico , nell’Arcipelago , nell* 
Eusino ; ma la loro attività dovette rimaner 
limitata da cause fisiche e da cause morali. 
Una pigra ed incerta navigazione, senza 
molta manovra di vele e senza ninna cogni- 
zion di bussola , dovea rendere i viaggi dif- 
ficili e pericolosi. Con tutto ciò gli Amalfi- 
tani commerciavano in Palestina, i Geno- 
vesi nella Coichide, nella Tauriea e nell* 
Ellesponto , i Veneziani in Egitto e nell’Asia 
minore. Ma la difficoltà dello spaccio e del 
consumo non corrispondeva alla facilità de- 
gli acquisti. I trafficanti posti iu mezzo tra 
la penuria e l’abbondanza delie nazioni per- 
dono di fatto ogni attività, dacché cessa la 
proporzione tra’ popoli produttori ed i po- 
poli consumatori. L’ Indie , l’Arabia , la Persia 
produceano derrate preziose d’ogni genere. 
O che queste risalissero l’ Eufrate e per il 
canale di Paimira o di Alcppo sboccassero 
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Ilei porto di Alessandretta , o che risalissero 
F Eritreo e dal porto di Berenice si tragit- 
tassero in quello di Alessandria, gli Amal- 
fitani, i Pisani, i Genovesi, i Veneziani po- 
teano fare acquisto d’ immense ricchezze, 
ma non poteano farne altro spaccio che 
nella Grecia e nell’ Italia ; paesi , ove in quei 
secoli di ferro si era unicamente rifuggito 
il sentimento delle delizie ed il raffinamento 
del gusto (i). La Spagua avvilita dall’Arabo 
fanatismo, la Francia sconvolta dall’anarchia 
feudale, l' Inghilterra dilaniata da rivoluzio- 


ni « Egli era ben lungi , che il resto di Europa 
a avesse città della qualità di Venezia, di Genova 
» di Bologna, di Siena, di Pisa, di Firenze . Quasi 
» tutte le case di Francia , di Alcmagna, d’ Iughil- 
» terra erano coperte di ristoppia. . . . Presso i mi- 
ti gliori cittadini si schiarivano le tenebre con pezzi 
» di legno secco in luogo di bugìe. . . . Mou si fa- 
• cea grasso che tre volte la settimana. Le camicie 
» eran di rascia e non di tela ... In Inghilterra 
» la biancheria di tavola era rarissima. Il vino si 
» vendea nelle spi zierie come un cordiale. In Parigi 
» ed in Londra tutti gli edifizj particolari erano di 
» legno.» Voltaire, Essai sur Ics Moeurs etc., tom. II. 
chap. XXXIX. 

G » 
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ni intestine, 1* Ungheria calpestata da inva- 
sioni straniere, la Germania desolala dalle 
proprie forze , i paesi del Nord spopolali ed 
incubi non aveano che fare de’ profumi di 
Arabia, delle sete di Persia, de* lavori dell’ 
Indie e dell’ altre copiose produzioni dell’ 
Oriente. Yale a dire, mancando i consuma- 
tori a proporzione de’ produttori , l’industria 
delle repubbliche Italiane dovea limitarsi ne’ 
precisi coulini del Mediterraneo , perchè la 
loro attività rimaneva impedita da cause lì- 
tiche « morali. 

§. XXXVII. 

In quest’epoca di povertà e di stupidezza 
Brunswic, Danzica, Colonia, Lubccca , città 
che respiravano 1’ aere sereno di un go- 
verno municipale , pensando opporsi all’en- 
tusiasmo bellicoso che dominava in Germa- 
nia formarono fra loro una lega politica, 
che ben tosto coll’ aggiunta di altre ottanta 
città divenne confederazione economica. Non 
isfuggl la sagacità degli Osterlini, che nello 
stato di miseria in cui giacca sommerso il 
Settentrione la scarsezza de’ produttori e de’ 
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consumatori non promctteano gran prospe- 
rità al ricambio delle derrate , e perciò riu- 
nirono alla loro alleanza le più floride città 
di Alemagna, di Fiandra, d’Italia, e for- 
marono una repubblica connuerciante sparsa 
in diversi stati d’ Europa. Era questo senza 
•dubbio un gran piano per dilatare i pro- 
gressi delle industrie e conciliar iu un cen- 
tro comune gli sparsi interessi dell’ umana 
famiglia. Ma ad una macchina complessa 
dall'unione di tanti pezzi distaccati ,• senza 
una forza unica e superiore che richiamasse 
all’ i stessa intenzione e contenesse con me- 
todo uniforme la divergenza di movimenti 
o disuguali o incompatibili , dovea mancar 
l’ attività ; ed infatti la grand’ Ansa non fu 
mai troppo attiva (i). Su questo modello, 
ma con successo più felice si collcgarono i 
popoli della Belgica , e la loro industriosa 


(i) « La confederazione Anseatica degli Osterlini 
a non polca mai aver consistenza , per li grandi in- 
» tervalli che separavano i membri dell’ unione , ina- 
li bilitandoli a darsi la mano con opportuni soccorsi 
a ne’ rispettivi bisogni, a Mably, Droit pubi, de r Eu- 
rope chap. XI. § i. 
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parsimonia li fece prosperare in concorso 
dell’ altre nazioni commercianti. Emuli dell’ 
economia de’Fenicj, raccolsero dalle quat- 
tro parti del mondo quanto ritrovarono di 
necessario, di utile, di voluttuoso alla vita 
umana, e lo ricambiarono da porto in porto. 
La frugalità fu dunque il talento degli Olan- 
desi (i); la sagacità fu il talento de’ Fran- 
cesi; l’ attività fu quello degl’inglesi; e la 
probità quello degli Spagnuoli. Se queste pre- 
rogative isolate perfettamente si possedessero 
da una sola nazione, ella diverrebbe arbitra 
del commercio universale. Pur nondimeno 
siccome la natura fìsica varia la qualità de’ 
suo4 prodotti secondo la varietà de’ luoghi , 
cosi la natura morale diversifica l' attitudine 
de’ talenti secondo la diversità de’ popoli. 11 

(i) « Si può dedurre da' vantaggi delle due nazio- 
» ni comparale l’ una all’altra, che la Francia ha 
» il commercio più ricco e la Gran-Brettagna la na. 
» vigazionc più considerabile. » Discours politùfues : 
du commerce maritine. « Ninna cautela danno i 
» mercatanti Spagnuoli a’ negozianti stranieri. La buo- 
a na fede ( senza di cui non vi sarebbe mai stato 
» commercio ) è l’unica sicurtà. » Voltaire, Essai 
sur les Moeurs, etc. tota. 111. chap. XXXV H. 
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dire die nn, popolo industrioso possa attri- 
buirsi nel tempo stesso il merito della sa- 
gacia, dell’ attività, della frugalità, della 
probità, è un abbatter l’evidenza per sosti- 
tuirvi una grata illusione. Si sa che le na- 
zioni commercianti hanno un diritto alla 
pubblica stima, onde ( senza ledere il suf- 
fragio a tutti dovuto ) ciascuna esamini se- 
paratamente se medesima , e vedrà quai ta- 
lenti abbia portati nel traffico. Che gli Olan- 
desi dimandino un poco a se stessi se la 
strage di Amboina , se 1’ esterminio di Ban- 
da , se l’estirpazione di Ternate sia stata 
dettata dalla probità, e poi si ripartiscano 
a lor piacere le spoglie dell’ Asia. Che di- 
cano gl’ Inglesi s’ ebbero la sagacità di at- 
taccarsi le colonie Americane con legami si 
tenaci ed insolubili che mai potessero scuo- 
tere il giogo della madre-patria, e poi se 
così vogliono affettino l’ impero del mare. 

Che i Francesi si rammentino il fasto Orien- 

% 

tale da essi adottato sul Gange , qnaudo ad 
onta della frugalità mercantile si vestirono 
la divisa dell’Asiatico dispotismo , e poi sap- 
piano dire se Lally vanamente immolato 
allo sdeguo pubblico sia stato la vera causa 
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delle loro perdite nell’ Indie. Che gli Spa- 
gnuoli riflettano se dopo l’espulsione della 
classe industriosa, che unicamente rendea 
floride 1’ arti ed utile il commercio, abbia 
la Spagna saputo rimpiazzar l’ attività de’ 
Moreschi , e poi vantino il possesso di due 
mondi. Questa è presso a poco l’ influenza 
de’ talenti industriosi sul commercio moder- 
no ; ma con tutto ciò non può negarsi di 
aver tanto il moderno quanto l’antico molto 
contribuito alla prosperità de’ popoli. 

§. XXXVIII. 

La prosperità de’ popoli può risultare uni- 
camente dalla meccanica delle forze poste 
in azione dal romutie interesse, e questo è 
1* oggetto del commercio. Il commercio rad- 
dolcisce la ferocia depositimi, sviluppa l'ener- 
gia de’ talenti, anima il progresso dell’ arti , 
feconda la popolazione, occupa le braccia 
oziose, moltiplica te finanze , forma di tutti 
i popoli una repubblica universale, diffonde 
fra tutte le nazioni la giustizia e la pace (i). 


(i) Dissociata locis concordi pace ligavit. Ovid. 
Metani, lib. I. 
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ed io ciascuna accresce la potenza e l’opu- 
lenza, madre de’ comodi e delle delizie della 
vita. Profondi ragionatori han sostenuta o 
combattuta 1’ utilità, del commercio , e fra 
questi si è più di tutti segnalato 1' abate di 
Mably , uom che ha scorso con felicità il 
vastissimo campo della politica. Egli consi- 
dera il commercio (ì) come un’ officina di 
ricchezze, e le ricchezze come ulceri can- 
crenose della società chilo. Egli prevede la 
rovina dell' Inghilterra nell’ eccesso de’ tesori 
accumulati dal suo traffico, e predice la 
prosperità della Svezia nella povertà del suo 
libero governo. Per disgrazia del vaticinio, 
il commercio opulento e lucroso della Grau- 
Brettagna non ancor l’ha resa schiava, ed 
il governo Svedese tvm è più libero. Gli 
spiriti repubblicani della patria de’ Goti hau 
dovuto udir la voce impei iosa di un mo- 
narca ed umiliarsi al poter dominante. Ha 
egli detto (a): Voi siete nulla ; ed essi han 
risposto : un nulla siamo. Ha detto : io sono 


(i) Mably, de la Légidatwn, liv. I cliap. I. 

(a) Raytial, Hirf. phiiosoph. et polii, ec. liv. XVHL 
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il padrone ; e«l essi hanno concordemente 
risposto; lo siete. Ha detto: queste son le 
condizioni, alle quali voglio sottomettervi ; 
ed hanno risposto: le accettiamo. Appena 
si è fatta sentire una voce che abbia ricla- 
ntato : Quale sarà f effetto di tal rivoluzio- 
ne ? Non si può sapere . . . Ecco il risul- 
tato della povertà filosofica , tanto applau- 
dita dal dotto abate di Mobly. Una nazione 
povera come la Svedese or presto o tardi ri- 
sente gli stimoli dello indigenze, e quando 
la sediziosa turba delle indocili privazioni 
giunge ad affettar le classi più irritabili 
della organizzazione civile , ella si vende a 
buon mercato. Laddove una nazione indu- 
striosa come la Britannica, ben lungi daJ 
vender se medesima all’ambizione straniera, 
trova nelle sue ricchezze una ripresa da ren- 
dersi necessaria al capo del governo, che 
dee sempre rispettare una libertà da cui ri- 
tira la propria sussistenza. Ma il filosofo ri- 
gorista altro non vede nelle ricchezze del 
commercio che 1’ intermissione della bene- 
volenza reciproca. «E certo (egli dice («)) 


(*■) Mably , de la Ldgistation. lib. I chap. I. 
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» che quanto più le leggi si avvezzeranno a 
» contentarci del poco tanto più stringerau- 
» no i legami della società, perchè svilup- 
» peranno ed estenderanno le nostre qua- 
» lità sociali. La terra non ci offre che una 
» limitata quantità di ricchezze ; perchè dun- 
» que noi vogliamo aver de’ hisogui inter-' 
» minabili? Se i legislatori non han preteso 
» di essere altro che assassini, io non ho 
» niente che dire ; ma se han voluto esser 
* giusti e benefici alla prosperità de’ popoli, 
» come non hanno avuta la perspicacia di 
» sospettare , che rendendo necessarie le su- 
x perfluità scomponevan l’ordine della Prov- 
» vidcnza, e che una parte degli uomini 
> non potrebbe soddisfare i suoi veri biso- 
» gni, dacché l’altra se ne formerebbe degli 
» immaginar] ?... A misura che i bisogni 
» si moltiplicheranno e s’ ingrandiranno , 
» aspettatevi a vedere le virtù sociali o in- 
» debolirsi o estinguersi o snaturarsi, ed i 
» vizj mostrarsi con maggiore impudenza 
» e ben tosto esigere riguardi e rispetti. Voi 
» conoscete i disastri de’ quali parla l’isto- 
» ria: disprezzo delle leggi, rovina de’ co- 
» stumi , guerre civili , guerre straniere , ca- 
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» di ita d’ imperj : mali tutti che non ricono- 
» scouo altra origine, che la nostia negli- 
» gonza a non conformarci alle vedute ed 
» alle regole della nattira. Moltiplicate le 

* vostre leggi, esse saranno sempre men pos- 
» senti della cupidigia che avete incensata , 
> se non cominciate dal rendere inutili le 

* ricchezze. » Ecco una bella predica, che 
apparentemente non farà molte conversioni. 
L’ eloquente ragionatore si è contentato di 
considerar le ricchezze dal profilo più odio- 
so , senza attendere all’ utilità che ne può 
ritrarre il commi degli uomini. Egli attacca 
arditamente questi effetti del commercio, 
attribuendo alla causa il rovesciamento della 
libertà politica ed il disordine dell’economia 
civile. 


§. XXXIX. 

Riguardo alla libertà politica ecco i suoi 
precisi termini ; * Qualunque stato , egli di- 
» ce (i), ove ogni cittadino non si voglia 


(i) Mably , Entretiens de Phocion. Entr. IV. noU 

S. e 6. 

! 
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» dar la briga di essere soldato, dee {inai- 
li mente esser governato da soldati o da co- 
» loro che hau la scaltrezza di rendersi pa- 
li droni delle armate. Si sa in effetto che 
>■ le armate di Cartagine si rivoltarono più 
ì> volte. I soldati mercenarj , essenzialmente 
» avari, erano stipendiali con soldo vivo. Se 
» avessero avuto un capo ambizioso , essi 
» avrebbero oppressa la repubblica. Ciò che 
» Foeione aggiunge sulla rovina de’ Carta- 
» ginesi è una vera predizione, e si potreb- 
» be ad imitazion di lui tirar l’ oroscopo 
» degli stati commercianti. Oggidì tutte le 
» potenze di Europa son divenute industrio- 
» se, ed essendo generale questo vizio della 
» loro politica, niuna di loro sente gl’ in- 
» convenienti relativamente a’ suoi nemici. 
» Esse combattono eou armi eguali; ma se 
» tornasse a risorgere una repubblica come 
» la Romana, qual sarebbe la sorte degli 
» stati commercianti ? »... Sarebbe appunto 
' quella che dee attendersi dalla lattica di 
oggidì. I Romani tiravano il cittadino dall* 
esercizio dell’ arti utili e produttive, per 
menarlo a combattere i nemici dello stato. 
Il deletto obbligava la parte più florida e 
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robusta del popolo ad arrolarsi immediata- 
mente, riserbando l’altra parte a maggiori 
bisogni. Le campagne non erauo eterne ed 
il servizio militare non era perpetuo. 1 ve- 
terani non rimanevano sempre sotto le inse- 
gne , e tornando in Roma vi rimeuavano quell’ 
indole marziale che diffondendosi in tutti gli 
ordiui delia città animava il fermento delle 
discordie civili. Un popolo guerriero non 
doveva aver uè docilità di spirito uè soavità 
di costumi nè pulitezza di maniere , ed in- 
fatti non l’ebbe. Quanto una feroce ruvidez- 
za contratta nelle armate lo rendeva intol- 
lerante nella città, altrettanto le vessazioni, 
le usure, le prepotenze lo tenevano uell’op- 
pressiooe e l’obbligavano a divenir sedizioso. 
Roma vittoriosa e trionfante al di fuori era 
scoraggiata cd abbattuta al di dentro, per- 
chè tutt’ i cittadini erano soldati, perchè 
non a tutti poleauo distribuirsi gli utili della 
guerra, perchè ciascuno addetto al mecca- 
nico esercizio della forza uon avea luogo di 
sviluppar la pacifica attività dell’ industria. 
Cartagine , per opposto, rivolse tutte al com- 
mercio le sue mire politiche, ed abbandonò 
1’ esercizio della guerra al braccio venale di 
truppe straniere. Senza propria soldatesca, 
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i suoi generali erauo ostaggi di quei mer- 
ceuarj , a’ quali aveauo poste Tarmi io mano 
per difesa della patria, L’ oggetto della po- 
litica Romana fu di conquistar l’uuiverso. 
L’ oggetto della politica Cartaginese fu di 
spogliarlo. Quella peccò per aver formato 
un esercito della sua gran popolazione ; que- 
sta per avere formato della sua cittadinanza 
una borsa di mercatanti. La fiducia ch’ebbe 
la prima nel valor de’ suoi cittadini la rese 
audace, inquieta, ambibiosa, infesta agli al- 
tri c crudele a se stessa. La diffidenza che 
ebbe la seconda ne’ cittadini e negli csteti 
la rese vittima della sua falsa politica. Ma 
se pur risorgesse T antica Roma dalle sue 
ceneri, e con un esercito animato dal pili 
energico patriotismo venisse ad attaccar un* 
di quelle poteuze commercianti che dau legge 
al mare e sussistenza alla terra, ella trove- 
rebbe la tattica in uno stato totalmente di- 
verso da quel che T ave* lasciata nell’ epoca 
della battala di Zama , o della presa di Nu- 
manzia, o dell’espugnazione di Alesia. Ella 
udirebbe tuonar ugualmente i fulmini distrut- 
tori sulla testa dell’ intrepido e del poltrone. 
Ella vedrebbe il più terribile degli elementi 
ubbidire alla man dell’ uomo, cd i globi $ 
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fuoco volar da scoierà in schiera per divo- 
rar le vile umane, mal protette dalla forza 
e dalla destrezza. .Mirerebbe il timido ed il 
bravo avanzarsi e retrocedere di egual passo, 
e giacere il cadavere del volontario a lato 
al cadavere del mercenario. Ella osservereb- 
be con istupore l’ iusufìicieuza dell’ armi di- 
fensive e 1’ impelo irresistibile dell’ armi of- 
fensive. Le sue legioni formidabili avrebbero 
rivolte le spalle alla colonna Inglese di Fon- 
tenoy, e le sue triremi rostrate avrebbero 
fuggito iunanzi al centurione del commodo- 
ro Anson. Uu Ruylber, alla testa di uomini 
senza patria, senza carattere, senza costumi, 
avrebbe fatto tremar la poteuza Romana ed 
avrebbe resa invincibile la Cartaginese su di 
una flotta di Olanda: ma per corredare ima 
fiotta vi è bisogno di tesori immensi che 
non si accumulano senza industria , e 1’ in- 
dustria è per l’ abate di Mably il piii dete- 
stabile de’ vizj politici. Si avea ragion di 
credere che un uomo tanto istruito nelle 
memorie de’ popoli antichi e moderni , nou 
avesse dovuto minacciare alle potenze com- 
mercianti di oggidì .le irruzioni di venti se- 
coli addietro per indurle al disprezzo dell’ 

opulenza, 
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opulenza. Ma il commercio si dovea com- 
battere per sistema , ed i sistemi si servono 
egualmente dell’ armi rugginose e delle for- 
bite , deli’antiehe e delle moderne. 

§. XL. 

Riguardo all’ economia civile , per far che 
la prosperità del commercio (1) minacci l’im- 
minente decadenza delle nazioni , si tira iu 
iscena il signor di Chatellux ad annunziare: 
« Che le ricchezze mercantili inviteranno ad 

* un consumo esorbitante. Che gli artefici 
» e gli agricoltori affollali di occupazione 
» diverranno opulenti, e vorran godere della 
» loro fortuna. Che l’ accrescimento del con- 
» sumo , facendo rialzare il prezzo delle 
» merci e delle derrate , gli artefici non sa- 
» ranno più coutenti dell’ antico prezzo dell' 

* opere. Che rincarendo perciò tutti gli og- 
» getti consumabili , sarà maggior profitto 
» il tirarli da mani straniere che possono 
« venderli a miglior mercato. In tali circo - 


(i) Mably, Entreiiens de Phaeton. Entr. IV. uoL 
Briganti. Tom. IL D 
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» stanze lo stato comincierà a soffrir gl iu- 
» convenienti della povertà ; il popolo pro- 
li vera tanto più sensibilmente i disagi della 
» penuria , quanto già si era avvezzo a vi- 
li vere nell’ abbondanza ; la terra sarà meu 
> coltivata perchè il contadino veuderà me- 
» no i suoi generi , e l’ artefice o perirà di 
» fame o andrà a vivere in altri luoghi , 
* ove il lusso de’ ricchi farà continuamente 
» scolar somme considerabili ; lo stato im- 
» poverito non potendo levare i soliti sussi- 
» dj , non si saprà risolvere a sminuir gli 
» esiti nò a proporzionare agl’ introiti le sue 
» intraprese , e 1’ orgoglio inspiratogli dalle 
» ricchezze affretterà la sua miseria ...» 
Ma , in grazia , questo bel raziocinio sup- 
pone la nazione commerciante ricca di me- 
talli o di derrate? Se ricca soltanto di me- 
talli e non di derrate , ella non ha ricchezze 
ma i segni delle medesime , e questi a mi- 
sura che crescono di numero scemano di 
valore rappresentativo ; essendo una verità 
dimostrata che i ségni metallici non sono 
ricchezze di realità ma di opinione , e che 
la vera opulenza delle nazioni soltanto ri- 
sulti dall’ agricoltura , la quale- rinovellando 
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t prodotti moltiplica i mezzi di sussistere , 
laddove moltiplicandosi i metalli non creano 
nuove sussistenze , ma soltanto facilitano i 
mezzi di ricambiarle. Sono dunque le specie 
metalliche i pegni universali, che assicurano 
a chi li possiede la facoltà degli acquisti 
con una specie di credito su la massa delle 
ricchezze reali , e questo credito non si ot- 
tiene se non dopo aver ceduto il possesso 
delle cose a’ possessori de’ segni che le rap- 
presentano j e quindi una nazione commer- 
ciante non può divenir mai ricca di valor 
numerario se nou 1’ abbia accumulato ricam- 
biando i generi nazionali co’ segni stranieri, 
ed i generi non si ritraggono dalla terra se 
non coll’ ostinato esercizio di un opportuno 
lavoro che stimoli la fecondità produttrice. 
Il piccolo valore de’ segni metallici significa 
la loro moltiplicità iu confronto delle der- 
rate e delle manifatture , ed il basso prezzo 
di queste enuncia la scarsezza de’ segni me- 
tallici. Un equilibrio tra’ segni rappresenta- 
tivi e le cose rappresentate indica la pro- 
porzione tra i prodotti della natura , i pro- 
dotti dell’arte ed i loro simboli. Se i g< luii 
primitivi sono cosi copiosi che l’estrema ab* 

D a 
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bondanza li faccia sminuir di credito , l'agri- 
coltore che ha bisogno indispensabile dell’ 
opere dell’artefice dee barattare a vii prezzo 
le sue derrate , e la difficoltà del consumo 
lo scoraggia , perchè ben lungi di prosperar 
coll’eccedente raccolto diverrà necessaria vit- 
tima dell’opulenza. Ma se lo spaccio del su- 
perfluo nazionale ha scolo ne paesi stranieri , 
allora il commercio supplendo al difetto del 
consumo arricchisce 1’ agricoltore , il quale 
divenuto possessor di molli segni rappresen- 
tativi ha con che compensar largamente le 
manifatture delle quali ha bisogno ; allora 
le opere della mano prendono un prezzo 
relativo all’ abbondanza de’ generi di prima 
necessità , le condizioni dell’ economia ru- 
stica e dell’ economia civile si mettono in 
un perfetto livello , le braccia operose souo 
animate dall’ utilità de prodotti c delle ma- 
nifatture, e l’opulenza rende florido lo stato. 
Che se le manifatture nazionali rincareudo 
per li gravi dispendj dell artefice soccombo- 
no in confronto del basso prezzo delle ma- 
nifatture straniere, ben lungi di scoraggiarsi 
con ciò il progresso dell’ arti produttrici e 
dell’ arti miglioratrici, o 1’ artefice iiazioual» 
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andrà moderando il prezzo delle sue fati* 
che, e così reggerà incontro all’artefice stra- 
niero ; o vorrà sostenere il prezzo alto , « 
rialzando la perfezione dell' opere potrà so- 
stenere la concorrenza ; o non farà nè l’ una 
cosa nè l’ altra , e dovrà abbandonare ua 
mesliero che non gli dà sussistenza per ap- 
pigliarsi ad altre più facili riprese. In que- 
sto abbandono dell’ arti , scolando il super- 
fluo de’ segni metallici in mani estere cessa 
da una parte la temuta abbondanza di ric- 
chezze ideali, e rivolgendosi le braccia ino- 
perose dell’ artefice al lavoro della terra si 
accresceranno le ricchezze reali , che per 
non rendersi inutili dall’eccessiva abbondan- 
za si spaceranno in paesi stranieri , d’ onde 
si ritrarranno in iscambio o derrate o segni 
metallici che possono compensar le quantità 
distratte nell’ acquisto di manifatture estere 
di miglior mercato. L’ agricoltura dunque 
incoraggiata dallo spaccio ed il commercio 
animato dalla circolazione saranno due pro- 
pugnacoli contro la decadenza delle nazioni, 
che fintanto che saranno coltivatrici e com- 
mercianti avranno sempre una decisa pre- 
ponderanza nella bilancia economica , senza 
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temer nè i pericoli dell’ abbondanza nè i di- 
sastri della miseria pubblica. E là dove le 
opere della natura sarauno promosse con 
assiduità e spacciate con diligenza , 1’ opere 
della man dell’ uomo o presto o tardi si 
metteranno in equilibrio colle derrate stra- 
niere , e lutto riacquisterà la giusta propor- 
zione ; ma per giungere a questo punto con- 
viene che il governo , tutor legittimo della 
prosperità civile , rialzi il prezzo delle ma- 
nifatture estere soggettandole ad una di- 
screta contribuzione in favor della cassa 
del fisco , che con questa operazione pub 
ridurre a parità di valore le merci straniere 
e le nazionali , e ritrarre i sussidj necessarj 
per compensar cogl’ introiti gli esiti dello 
Stato. Ed ecco dissipate le difficoltà del si- 
gnor Chatellux contro l’utility del commer- 
cio, che sarà sempre la balia de’popoli quan- 
do questi vi porteranno i talenti della saga - 
Citò , dell’ attività , della frugalità e della 
probità , nella qual combinazione di talenti 
nè l’ eccesso delle ricchezze nè lo scorag- 
giamento delle miserie potranno cagionar le 
rivoluzioni esagerate dall’ abate di Mab y , 
troppo invaghito di un sistema quanto spe- 
cioso altrettanto illusorio. 


Digitized by Googte 



Esame economico. 


55 


§. X L I, 

Il sistema di questo illustre pensatore ten- 
de ad abolire il commercio , a proscrivere 
le industrie, ad interdire la circolazione del- 
le ricchezze , per sostituirvi col favor di una 
legislazione riformatrice Teseremo della tem- 
peranza (i), Tamor della gloria e la ten- 
denza al disinteresse. 1/ esercizio della tem- 
peranza è una bella virtù , ma si può nel 
tempo medesimo esser temperante ed indu- 
strioso , cosicché un popolo economo ed 
attivo usando con parsimonia delle sue ric- 
chezze può moltiplicar la massa degli utili 
ed accrescer la prosperità de' suoi fondi. Il 
disinteresse fintanto che è una rinegazione 
dell’amor proprio in grazia dell’ amor sociale 
merita T applauso degli spettatori , ma se si 
converte in principio d’ indifferenza esso an- 
nunzia il deliquio di tutt’ i sentimenti , di 


(i) Si r par le secours de quelques nauvelles lois , 
il mettrait à la place de ses ancicnnes richesses la 
tempérance , V amour de Li gioire , le désiniércsse- 
meiU. llaljly, Elitre tic us de Phoeion. not. 8. Enlr. IV, 
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tulle le facoltà , di tulle le forze motrici 
della uatura umana ; e siccome gli elementi 
del piacere si riuniscono nel sommo punto 
di approssimazione al conseguimento del be- 
ne, così una nazione non animata dall’inte- 
resse di perfezionar la propria esistenza coll’ 
acquisto de’ beni fisici e morali languisce' 
nel gran vano di una vita inoperosa ed iner- 
te ; nè altrimenti può riscuotersi dal sonno 
letargico dell’ inazione , che sostituendo alla 
molla dell’ interesse il vette pericoloso della 
gloria , che degenerando in ambizioso amor 
di preferenza può divenire il flagello dell’ 
umanità ed il mantice della guerra. Questo 
era presso a poco il sistema legislativo di 
Licurgo tanto caro all’abate di Mablv: « Gli 
» Spartani (egli dice (i)) non conosceano 
>> le proprietà locali. La repubblica dava ad 
> ogni cittadino un determinalo territorio , 
» del qual non era clic semplice usufruttua- 
ri rio , ed intanto tenendosi così lungi dall’ 
» ordine naturale ed essenziale delle società 


(i) Doutes sur U ordre naturel des soaétés politi* 
<fues, lettre I, 
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» ha Fatte cose più grandi degli stati che 
» voi stimate più saggi di lei, cd ha goduta 
» una costante felicità per lo spazio di sei- 
x cento anni. » Che Sparta non abbia co- 
nosciuta proprietà locale , sia pur cosi. Ma 
che Sparta abbia fatto prosperare il suo stato 
e resi i cittadini coutenti e felici per lo spa- 
zio di più secoli , questo appunto è quel 
che si nega. * Se minutamente si venga ad 
x esaminare il carattere degli Spartaui ( 1 ), 
» in luogo di riconoscervi cotesto tanto ri- 
» spettabile capo d’ opera di morale e di 
x politica , noi non sapremmo neppure co- 
» me definirlo. È questa una nazione ? Ma 
> ella non coltiva la terra, disprezza le sue 
x produzioni e si fa un merito dall’astener- 
» sene per quanto può. E questa una so- 
x cietà? Ma i legami di famiglia , i nodi del 
x matrimonio , 1’ autorità paterna , 1’ amore 
x e l’ amicizia sono effetti da essa uon co- 
x nosciuli. Le mogli non sono congiunte a' 
x mariti se non di una mauiera precaria 


(1) Chatelleux, da la felicità publi/ue, tona. I. 
fhap. IV. 
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» ed incerta; i figli non appartengono a’io- 
» ro padri ; la natura è condannala al si- 
» lenzio. Una voce imperiosa unicamente si 
» fa sentire; la patria possiede tutto, pre- 
» tende tutto , riclama lutto , ed in conipen- 
» so ella non dà, nou offre, non promette 
» nulla. Che cosa è dunque Sparla? Un’ar- 
» mata sempre sotto 1* armi , se pur non è 
» uno spazioso chiostro. Infatti se si con- 
> derano da un lato gli escrcizj continui , 
» i simulacri di guerra , 1’ assoluta rinuncia 
» alle arti , all’ agricoltura , al commercio , 
» e dall’ altro la disciplina austera , le ma- 
li cerazioni , i refettorj , le cerimonie pub- 
» bliche, si crede or di essere nella fortezza 
» di Spaudaw ed or ne’ Camaldoli »... Po- 
poli condannati da una rigorosa legislazione 
ad un tenor di vita cosi contrario alle pri- 
me tendenze della natura , non potevano es-' 
sere nè contenti nè felici. Almeno conse- 
guito avessero il fine di una istituzione co- 
tanto austera e mortificata. Educati per la 
guerra rare volte furono favoriti dalla vitto- 
ria. Alcibiade, Forraione , Trasibulo, Epa- 
minonda insegnarono agli Spartani , che si 
sapea combattere e si polca vincere senza 
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avere professala la riforma di Licurgo. I.eut- 
tri e Manduca si resero celebri dalle loro 
disfatte. Sopratutto è degno di riflessione 
lo scoraggiamento universale degli Spartani 
per un piccolo svantaggio riportalo nella 
resa di Spaeleria, isoletta da essi presidiala 
con soli quattrocento venti uomini. Bastò 
questo piccolo rovescio per costernare il ca- 
rattere inflessibile di una nazione perpetua- 
mente sagriflcata a’ disagi di una educazione 
marziale, e per obbligarla a soffrir gl’insulti 
de’ nemici senza mostrar la fronte in cam- 
pagna aperta (1). Si sa che l’ amor della 
patria tanto più si converte in passimi do- 
minante , quanto maggior numero di sagri- 
fìcj costa al cittadino il conservarsi resisten- 
za civile. Una classe d’ uomini cousagrata 
-a’ rigori ed alle astinenze ama quella rego- 
la , che l’ obbliga perpetuamente a riuegar 


(1) Et verebantur, ne forte rursus aliqiui calamitas 
sibi contingeret , qtialis erat q turni in insula Sphac- 
teria nuper acceperant , et propterca ad pugnandum 
erant timidiores ; et quùlquid aggressi fuissent , id inr 
/eliconi exitum putabant habiturum , propter animi 
ffjìdcntiam. Thucid. de Bell. Peloponnes. lib. IV. 
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se medesima. L’amava pur lo Sparlano, ma 
il suo patriotico entusiasmo era poi suffi- 
ciente a render florido lo stato ed a premu- 
nirlo di una cassa di guerra , per occorrere 
opportunamente a’ bisogni pubblici ? Infatti 
sentì Lacedemone il bisogno delle ricchezze , 
malgrado il suo voto di povertà , cjuando 
pensò di mantenersi coll’ armi l’ impero del 
mare (i). Sia, che senz’arti, senza com- 
mercio , senza agricoltura si abbia potuto in 
Sparla prolungare una vita penosa e meschi- 
na , fin tanto che la pace colle potenze stra- 
niere non turbava il sistema politico del 
Peloponneso ; quando poi le ostilità di na- 
zioni bellicose minacciavano la libertà di 
Lacedemone , il popolo Spartano sobrio , 
frugale ed esercitato perpetuamente nella 
ginnastica, ma senza ricchezze pubbliche (a), 
ma senza industrie private , a qual partito 
si appigliava ? A mendicar la protezione del 


(lì £0 recuperato asserente s magnai sibi inde pe- 
«unias , et ingentia vecligalia provenlura. Diodor. Si- 
cul. Biblioth. lib. XI. 

(a) Lacedaemoniis cantra premi pecuniae caritudi « 
n« . . ■ Diod. Sicul. Biblioth. lib. XII. 
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nemico più formulabile della Grecia (i) c 
ad incensar con bassezza 1’ Asiatico dispoti- 
smo , per ottener quei sussidj che non po- 
teano conseguirsi dal pubblico erario per- 
fettamente vuoto ; nè altro si potea sperar 
da uua nazione povera per sistema e da un 
popolo semibarbaro , che avea per oneste 
le cose gioconde e per giuste le cose utili. 
Uu fatto solo definisce il carattere del popolo 
istituito dalla più saggia legislazione della 
Grecia. S’invitano con un pubblico editto 
i più benemeriti degl’ Iloti a venire innanzi 
al governo per ricevere il guiderdone de’ 
segnalali servigi prestati allo stato. Gl’ Iloti 
si presentano in numero di duemila , e son 
tutti barbaramente immolati ad un sospetto 
politico con una perfìdia che non avrebbero 
praticata nè i corsari di Salè , nè i selvaggi 
del lago Ontario (a). Questi erano i disce- 


fi) Confestimque ad regem Persarum legato s mil-'' 
tunt , qui juncta cum eo societate auxilium implora- 
rent. Diod. Sicul. ibid. 

(a) Passere nami/ue per praeconem , ut ex llj lotis 
quicumque umquam beneficio Spartam affecissent , 
nomea quisqu » suum teribitndum proferret t polliceli- 
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poli di Licurgo , tanto celebrati dal dotto 
abate di Mably. Per opposto gli. Ateniesi 
non erano certamente della stretta osservan- 
za. Sapeano ben essi temprar le fatiche co’ 
piaceri (i), procacciarsi le delizie della vita 
con un traffico universale , perfezionar le 
maniere con eleganza non eccedente, e for- 
bire i costumi senza renderli eflemminati -, 
cosicché si davano il vanto di soffrire i di- 
sagi coll’ istcssa robustezza di spirito , con 


turque se eorutn libertatì consulturos ; quorum quum 
ad duo milita nomina prolulissent , mondani fortis- 

s/mis prudentissimisve ut intra lares, quem- 

que suoi occupando necarent. Diod. Sic. Bibliolh. 

Jib. XII. 

(i) Ad animos a laboribus recrcandos plurimas 
rationes exeogitavimus ... Ut non magis hic natis ac 
domestici s , quam extemis etiam aliorum mortalium 
bonis perfru miur. . . . Elefantine quidem studemus , 
sed cum frugalilate ; et philosophxmur , sed fine mol- 
litie. . . . Non minus audaces sumus ( in aerumnis 
tollerandis ) , quam qui perpetuo se macerata labo- 
ribus. . . . lUi autem jure fortissimi sunt habendi , 
qui dura et mollia manifestissime cognoscunt , nec 
tamen propterea a periculis adeundis detcrrentur. 
Thuaid. de Bell. Peloponn. lib. II. 
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cui gli affrontavano i popoli preparati a tal 
cimento da continue macerazioni, e si attri- 
buivano a gloria l’ essere avvezzi ad una vita 
soave e sapersi adattare ad una vita sten- 
tata. Tali fcirono i vincitori di Maratona e 
di Salamiua , i ristauratori della Greca li- 
bertà , i maestri della sapienza Romana. 
Guerrieri e commercianti perfezionarono le 
scienze e coltivarono le industrie, lasciando 
alla posterità una memoria sì celebre del 
loro nome , che sola è sufficiente a provar 
fiuo a qual segno la prosperità del commer- 
cio contribuisca all’opulenza ed alla potenza 
de’ popoli. 

s. XLII. 

Prosperò il commercio di Atene per- 
chè gli Ateniesi ebbero il metodo di pro- 
movere il ben connine, proteggendo il par- 
ticolare interesse. Metodo che può ren- 
der florido lo stato di ogui nazione che 
sappia ricambiare il superfluo col necessa- 
rio , conciliando la pratica dell’ industrie 
mercantili alla teoria de' principi economi- 
ci. Cioè, « di uou impedir eoa imitili fot- 


* 
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» mal ita o con eccessive coutribuzioni l'e— 
» strazione di ciò che soprabbonda. Di spac- 
ci ciar più derrate nazionali che introdurre 
» merci straniere. Di facilitar la circolazio- 
» ne interna e lo scolo esterno de’ prodotti 
» e delle manifatture. Di estrarre le proprie 
» merci modificate dalla man dell’ uomo. 
» Di ricever le derrate altrui come le pro- 
» duce la man [della natura. Di allcttar le 
» arti ad un lavoro eccedente il necessario 
» fisico dell’ operajo. Di non inceppar la 
» libertà del proprietario [coll’ indiscreta san- 
» zione de’ prezzi legali. Di proscriver l’este- 
» re derrate che possono scoraggiar l’indù- 
» stria nazionale. Di serrar l’ ingresso alle 
» merci di puro lusso, moderandole a quelle 
• soltanto che introduce la propria nazio- 
» ne. Di favorire il commercio di eeono- 
» mia , per eccitar l’ attività nazionale ed 
» incoraggiar la marina. Di ridurre a miiu- 
» mo dispendio la meccanica dell’ opere ed 
» il nolo de’ trasporti , per sostener la con- 
» correuzu delie merci straniere ed ottener 
» la preferenza sopra le altre nazioni. * 
Queste furono e queste sempre saranno le 
cause infallibili della prosperità del com- 
mercio 
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«lercio ; ma quella clie soprattutto influisce 
al conseguimento di tal (ine, quella che 
apre la comunicaziun de’ popoli , quella che 
riunisce le isole ed i continenti, quella che 
dà legamento agl’ interessi relativi di tutte 
le parli di questo globo , è la navigazione. 

CAP. IV. 


Navigazione. 

§• I. 


Il primo (i) che osò commettere la pro- 
pria vita al capriccio de’ venti ed all’ installi- 


ti) Inventa secuìt primus , (/ni nave profundum 
Et rudibus rernis sollicilavit at/nas. 

Tranquilla primum trepidus se credidit undis , 
Littora securo tramite summa legens ■ 

Max longos tentare sinus et linquere terras , 

Et leni caepit pandere vela Noto. 

Ast ubi paulatim praeceps audacia crevit f 
Cordaque languentem dedidicere metum. 

Jam vagus irrupit pelago coelumque secutus , 
Aegaea , hj-emes, Joniumque domat. 

Claudian. de rapi. Proserp. Praefat. 

Briganti. Tom. 11. E 
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lità dell’ onde ebbe certamente una robu- 
stezza di spirito molto simile alla temerità, 
ma forse nou priva di perspicacia e di pru» 
denza. Si ha ragion di credere che gli abi- 
tatori delle rive, scorgendo tratto tratto gal- 
leggiar su la superficie de’ fiumi gran ceppi 
di alberi svelti dalla piena dell* acque, si 
abbiano provato di ruoutar sui tronchi più 
massicci per facilitarsi il passaggio dall’ una 
all'altra sponda. È verosimile che il biso- 
gno della comunicazioue reciproca abbia 
aguzzali i ruvidi ingegni di popoli vicini a 
scavar la massa inutile di quei legni informi, 
e ohe i canot sieno stali i modelli delle 
prime barche. I Greci conobbero questa 
prima specie di batelli da essi detti mo- 
noxjli (i). Gli antichi Germani se ne ser- 
virono per il corso ( 2 ) ed i Galli per la 
navigazione (5). Si può supporre, che lo 


( 1 ) Xenophon. Hist. Graec. lib. VI. 

(a) Germaniae praedones singulti arboribus cavati* 
navigant. Plin. Hist. noi. lib. XV L cap. XL. 

(5, Pritnum Galli inchoantes cavabant ex singulti 
arboribus .... simul facilitate aperti ùuiucti alveo s 
u\formet ( nihil dummodo binare aqua* et capere 
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stentato lavoro di roder col fuoco il midol- 
lo di un tronco, per formarne una piroga, 
abbia fatto sostituire ad un concavo cep- 
po più rami o più virgulti arlificiosameuto 
commessi. L’ arte di ben commetterli ha 
dovuto seguire i timidi passi dell’ esperien- 
za. Toltiue i Clielonopliaghi , cbe si trova- 
rono sotto la mano smisurate testuggini ( 1 ) 
per convertirne i gusci ad uso della naviga- 
zione , e trattine gl’indiani che spaccarono 
le loro canne gigantesche (a) per costruir- 
ne barchette di un solo pezzo , par che 
tutti gli altri barbari si sieno accordati a 
fasciar di cuoja l’ imperfetta organizzazione 
de’ loro batelii. Questa costruzione impel- 
licciata trovasi generalmente adottata iu luo- 
ghi , che fra loro mai non ebbero alcun 
rapporto. Se. ne servirono i Sabei (5) sul 


onera possent curante s ) , quibus se suaque trans\-e- 
herent , rapiim faciebunt. Liv. (list. Rom, lib. XXI. 
(i, Plin. Hist. nat. lib. IX. cap. X. 

(a) Singulti autem navigia e singulti anmdinis ine, 
temodiis fiunt. lierod. in ì'halia lib. III. 

(3) Navigante s ad ea per angustiti s navigàs ex co- 
rio confeclii. Slrab. Geograph. lib. XVI. 

Ea 
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mar Rosso, i Babilonesi su l’ Eufrate (i), 
gl’ Illirici su P Adriatico (a), i Britanni su 
P Oceano (3) , e forse anche gli Omaui (4) 
nel Seno Persico (5), siccome tuttavia lo 
praticano gli Esckimesi sul mar Glaciale 
( 6 ), con miglior successo degli antichi Da- 
tavi che «stoppavano con alga marina ( 7 ) 
le scommessui e de’ loro goffi navigli , e con 


( 1 ) Pecuarii Armenti qui supra Assirios incoiata 
ex coesis salicibus facilini instruunlquc pellibus. Hero- 
dot. in Clio lib. I. 

(a) Lìburni plcrumque naves lorìs suebant. Aul. 
Geli. Noct. Auic. lib. XVIII. 

(5) Britannos viiilibits navigiis corio circumsutis na- 
vigare. Plin. I/istor. tua. lib. IV. cap. XVI. 

(4) Ab tìrnanis in Arabiam dcvehuntur naviculae 
consutiles. Arrian. Peripl. maris Erjrtrhei. 

(5) Tali erano i batclli di Raptila, che costruiti 
di un sol pezzo di legno l’ istesso Arriano chiama 
consutili. A za n in e emporium Rapina , quoti a consuti- 
libus illis naviculis sic nomination. Arrian. ibid. 

(G) Rccherches philosoph. sur les Americains . Pari. 
II. sect. 1 . 

( 7 ) Tabularum juncturas striclim non conserunt , 
sed rarius hiantes dirai tt unt , quas inde algis consti- 
pani. Su ab. tieogr. lib. IV. 
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pih sagacità degli Egizj che usavano sul 
Nilo palischermi di creta ( 1 ). Da sì deboli 
principj ebbe origine l’antica navigazione , 
che poi col decorso de’ secoli e col pro- 
gresso delle meccaniche si andò perfezio- 
nando nell' Asia , scuola originaria delle 
scienze e prima officina dell’ arti. 

§■ I I. 

La perizia nautica è figlia della coltivata 
ragione , e 1’ equilibrio dell’ impulsione di 
un fluido contro la resistenza di un altro ò 
il risultato di molte combinazioni ridotte in 
sistema dalla necessità di sussistere. I po- 
poli del littorale di Siria , obbligati dalla 
sterilità della terra a cercar la sussistenza 
dal mare , si addestrarono a scorrerne ardi- 
tamente la superficie, ed il continuato eseo- 
cizio li rese periti naviganti. Tiro , Sido- 
ne , Joppe , Ascalona appresserò di buon’ 


(iì ... . Inutile vulgus 
Parvula Jìctilibus solitum dare vela vhasaelis. 
Juvcnal. Sat. "XV. 
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ora a misurarsi co) meno docile e piti ca- 
priccioso degli elementi , e la navigazione 
de’ Feuirj ( i ) si allontanò gradatamente da le 
spoude duo a perderle di vista. Il corso è un 
grande incentivo per la navigazione , ed i 
Sirj ebbero l’ umana fragilità di praticarne 
il violento esercizio ; ma l’ uomo non è di 
sua natura un essere così malefico , che 
dia luogo a pensare di essersi unicamente 
avventurato sul mare per contaminarlo di 
stragi e di scelleratezze. La pesca ha do- 
vuto essere il primo oggetto di ogni popo- 
lo famelico ed attivo , il quale non abbia 
avuto che sperar dalla coltivazione; e se si 
riandano i fasti dell’uman geo ere , si trove- 
rà costantemente che i primi passi della 
navigazione sieno stati opera de’ popoli pe- 
scatori. Le conchiglie delle Siriache ma- 
remme invitarono i Fenicj ad immergersi 
nell’ onde ed a bravarne i pericoli , con 


( i ’ Solers hominum genus , et ad belli pacione 
muoia eximium ; litteras et laierarum operas , alias- 
ene etiam artes , maria navibus adire , classe con- 
J ligere , impaniare genlibus , regnum praeliumque 
eommenli. Pompon. Mela de situ Orbis. lib. I. cap. XIL 
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quella confidenza -che poi fece tanto di- 
stinguere la loro nazione. L’ esercizio con- 
tinuato di veleggiar dal continente all’ isole 
c dall’ isole al continente divenne talento 
nazionale (i),clie si tramandò da genera-* 
zionc in generazione , e si accrebbe fino al 
segno di dominare il Mediterraneo e di so- 
lcar l’ Oceano. I piami ad osservar la verti- 
gine delle sfere celesti per applicarne le 
osservazioni all’ uso della navigazione furono 
i Fenicj ( 3 ). Ma non perciò la loro nautica 
divenne perfetta , e se ebbero una marina 
mercantile , non ebbero una marina molto 
bellicosa. Sotto la bandiera più formidabile 
dell’Asia, che non aveva altre forze navali 
che di Tiro e di Sidone (3) incontro alle 

( 1 ) Magna enim timi Pbaenices in rebus naia idi 
gloria divulgabantur : tum moltitudine navium , tum 
singolari navigandi peritia a superioribus suis accepta 
assiduoque deinceps usu aucta. Diodor. i>icul. li Al. 
lib. XI. 

(a) Optimi circa astronomiam et arithmelicam phi- 
losophi , qui a compuiatione et notturna naviga tione 
initium habuere ; utrumque enim mercatorium et na- 
vale est. Sirab. Geograph. lib. XVI. 

(3) Ex quibus nauticus omnis constabat exercùus 
Ut-rod. in Thalia lib. III. 
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forze riunite di Europa , si aspettavano da’ 
Fenicj prodigi di bravura e di destrezza , 
quando essi furono i primi a mostrar ver- 
gognosamente le spalle (i). Salamoia li vide 
cercar lo scampo nella fuga , vogando alla 
riversa (a)( manovra indicante l'imperfezio- 
ne de’ loro navigli , forse costruiti su la 
foggia della squadra sottile degli antichi 
Svedesi (3) ). Legni di tal fabbrica non 
possono navigare se non a seconda del 
vento , in difetto di cui si dee necessaria- 
mente dipender da’ remi , che negli arma- 
menti di lungo viaggio occupano molte 
braccia ed avanzano poco cammino. Ciò 
non ostante i Fenicj furono sempre in ri- 
putazione di grandi uomini di mare , e 
malgrado la sanguinosa disfatta che di bel 
nuovo dissipò le loro forze marittime nelle 


(i) Phaenices fugae principe s. Diodor. Sicul. Bibliotìu 
lib. XI. 

(a 1 * 3 Remis in adversa puppae adductis in aequor aper- 
timi se recipiunt. Diodor. Sicul. loc. cit. 

(3) Forma navium eo differt , quod ulrimque prora 
paratam semper appulsui frontem agit. Tac. de morii i* 
Germanor. cap. XLIV. 
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alture di Cipro , essi continuarono a man- 
tenersi tal riputazione , e furono sempre at- 
taccali alla Persia fino a soffrir l’ultimo ec- 
cidio. 

§ III. 

Gli Egizj loro vicini, allettati dall’ oppor- 
tunità del Nilo ad avventurarsi sul mare, si 
risicarono fiualmcnte a valicar sino all’isola 
di Diadoro ( o sia Zocotora) le sponde dell’ 
Eritreo . Infatti sopra navigli costruiti di 
spino e commessi col giunco (i) s’imbarca- 
vano essi in Alessandria , e vogando a ri- 
troso del Nilo risalivano fino a Copino. Quivi 
in dodici giorni trafficavano le loro derrate 
da stazione in stazione su la schiena de’ cam- 
meli alla città di Berenice nel fondo del 
mar Bosso. Di là navigavano in trenta gior- 
ni fino al porto di Muza emporio di gomme 
preziose, abitato da Arabi molto periti nella 
nautica (a); e successivamente mettean la 


(i) Ilerotlot. in Euterp. lib. II. 

(a) Totum incolitur ab Arabibus rei nauticac et 
maritimae pentii. Arrian. PeripL mar. Eritrhei. 
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prora verso il porto di Cana , ove si facea 
gran commercio di profumi (i). Radeano 
dunque gli Fgizj la costa di Arabia, oltre 
le angustie di Babelmandcl anche al di là 
dal Capo di Farlasch e dal Capo di Guar- 
dafili, donde col favor de’ venti alizzati o 
navigavano per l’ Oriente o per l’Occidente , 
vale a dire o lasciandosi a man diritta Zo- 
cotora andavano radendo la costa Meridio- 
nale del paese di Yemen fino al promon- 
torio Syagro, o lasciandola a sinistra pog- 
giavano verso l’emporio barbarico (a) ov’era 
probabilmente Prasou-Acron, o al più al più 
verso l’empòrio di Rhapta (3) che può cre- 
dersi esser Mozambico (4), ultima meta di 


(i) In Canam thus , quod in regione illa nasci tur, 
ceu commune quoddam receptaculum. Arrian. PeripL 
mar. Erytrhei. 

(a) Naves itaque diversi s locis barbarici emporii 
portum subeunt , merces vero omnes per Jlwium ipsi 
regi in metropolim afferuntur. Arrian. Perip. mar. 
Erytrhei. 

(31 Ultimum in continent Azaniae emporium Rhap- 
ta. Idem. ibid. 

(4' Così crede Montesquieu , Esprit des Loix , liv. 
XXI. chap. VII. 
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quella navigazione. Gli arditi nocchieri , che 
sboccavano da questo golfo , montando basti- 
menti che per l’ imperfezione della manovra 
e della costruzione non reggevano al ma- 
re, non poteano (come osserva il più ve- 
ridico (1) fra gli antichi geografi) iunol- 
trarsi senza rischio fino a Taprobana. Se 
ciò sussiste , è assolutamente impossibile che 
navigli , i quali mal navigavano dal Capo 
Comorino lino a Ceylan , abbiano potuto rad- 
doppiar con sicurezza il Capo delle Tempe- 
ste avventurandosi tra gli orrori di un ma- 
re sempre agitato (a) e procelloso , che 
avrebbe inghiottiti nelle sue cupe voragini 
gl’ inutili sforzi de’ lemerarj naviganti. Inye- 


(1) Disiare a continenti viginti dierum navigatione, 
sed naves velorum vitto mais navigare , quae edam 
alveis non mitratis sint fabricatae. Ouesycrit. presso 
Slrab. Geogr. lib- XV. 

(ai Aujue haec quidem fere sunt ultima emporia 
Azoniae , continenti ejus , quae est a dextris Bere- 
nice. t. Nam post haec loca Oceanus , nec dum inve - 
stigatns ad Occasum injlectitur et aversi partibus 
Ethiopiae , Libyae et AJricae versus Meridiem ex- 
por ree tus, Occidentali mari commicetur. Arrian. Po- 
riplus cit. 
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rosimilc è dunque che la marina dell’ Eritreo 
abbia potuto tentare il periplo dell’ Africa , 
come par che abbia supposto la rispettabile 
antichità (i), credendo cosa facile il navi- 
gar dal promontorio Mossylite fino a Cadi- 
ce. Nè qui si venga ripetendo l’antica tradi- 
zione, che il re Sesostti abbia ricoperto 
l’Eritreo con una squadra df quattrocento 
galee, con cui domando tutte l’ isole di quel 
golfo abbia penetrato fino all’ Indie. Con 
quale armamento poggiando da Mossylite al 
promontorio Prassum avrebbe potuto supe- 
rare il Capo delle Tempeste e navigar fino 
allaBetica? attesoché lal’ipotesi non ha niente 
del verosimile , dovendosi tenere per indubi- 
tabile che la numerosa fiotta di Sesoslri po- 
tea ben radere i lidi e costeggiar l’ isole dell’ 
Etiopia fino al promontorio di Mossylite , 
ultima meta (2) di quella navigazione, ma 
non avventurarsi nella vastità dell’Oceano. E 


(1) A Mossylico promontorio Atlanticum mare in- 
cipere vult. Juba, praeter Mauritanias suas , Gadcis 
usque navigandum Coro. Flin. Uistor. nat. lib, VI. 
cap. XXIX. 

(2) Hnc usque Sesostris exercilu duxit. Pìin. loe eie. 
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per quanto sagaci si vogliano supporre i 
fabbri Egizj nella costruzione de’ loro navi- 
gli , de’ quali dovevano aver fatta lunga espe- 
rienza sul Nilo, ove gli Etiopi (1) erano 
giunti all’ invenzione di ripiegarli e portarli 
addosso ne’ passi delle cateratte , tuttavia la 
meccanica de’ loro cantieri si limitava uni- 
camente a fabbricar semplici batelli di canne 
O di virgulti o di papiro (2) , materiali trop- 
po deboli per resistere alle traversie di una 
lunga navigazione. Ma non perciò deesi fran- 
camente smentir l’istoria della spedizione 
marittima di Sesostri , coll’ ardente immagi- 
nativa di chi ha troppo ragionato quando 
trattavasi di credere. L’ incongruenza , che 


(1) Namque eos pUcatiles transferunt , quolies ad 
oataractas ventum est. Plin. Hìst. nat. lib. V. cap. IX. 

(2) In Ni/o ex papero, et scirpo , et annidine. Plin. 
Hìst. natur. lib. Vili. cap. LVI. ; perchè come osser- 
va Plutarco C de Iside et Osiride ) , il papiro rende- 
va i batelli invulnerabili da’ coccodrilli de’ quali ab- 
bondava il Nilo , benché dal Nilo si navigasse con 
legni papiracei lino all’ isola di Taprobana : Mox , 
quia papyraceis navibus, armamentisqne Nili peterc- 
tur. Plin. Ilist. nat. lib. VI. cap. XXII. 
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gii Egizj avessero avuto il mare io sommo 
abborrimento^i) perchè da loro supposto nu 
principio malefico , non è sufficiente ad ab- 
battere la testimonianza di antichi filosofi e 
geografi che contestano tal fatto; e quando 
pur la fede di questi vacilasse, basterebbero 
a garantirla i monumenti eretti da quel re 
conquistatore su le sponde della Trogloditi- 
ca, com’era presso il promontorio di Dira 
la colonna indicante in caratteri geroglifici 
il passaggio di Sesostri (2), e nella costa 
intcriore il tempio d’ Iside edificato dall’ 
istesso regnante ( 3 ). I tempj e le colonne 
erano fatti , il supposto abborrimpnto del 
mare era un pregiudizio ; e la realità non 
può combattersi coll’ opinione . Basta pre- 
mettere che le prime barche (4) sieno state 


( 1 ) Les Egyptiens ménte avoient la mer eri hor* 
rcur : hi mer étoit leur Tj-phon, un étre malfaisant. 
Voltaire, Philosophie de rfhst. cliap. XLV. 

(2) Hoc in loco Sesostrìs Egyptù columnam esse , 
ijuae sacris Ullcris transìtum cjus significa. Strabon. 
Geograph. lib. XVI. 

(3, Isidis templum habet , Sesostrìs opus. Strab. 
loc. cit. 

( 4 ) Ante ratibus navigabatur , incentis in mari A/* 
òro. Pliu. Ilist. nat. lib. Vili. cap. LVI. 
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credute invenzione degli abitatori delle spou- 
de Eritree, per dedurne che questa nazione 
sia stala più sollecita dell’ altre a sviluppare 
i suoi talenti per la marina, malgrado il 
pericolo di mettersi alla discrezione di un 
principio malefico che per esser tale non 
cessava di conciliarsi il culto di un popolo 
superstizioso, come ne han dato più di un 
esempio non men l’antico che il moderno 
Politeismo. Potea dunque Sesostri equipag- 
giare una flotta di quttrocento hatelli, po- 
tea rader la costa Etiopica e Trogloditica 
fino al Capo di Guardafili, ma non potea 
guadagnare il Capo di Buona Speranza e far 
tutto il giro dell’ Àfrica , per difetto di mez- 
zi che generalmente mancavano a’ popoli 
Orientali. L’inimitabile presidente di Mon- 
tesquieu discute questo articolo con molta 
sagacità e poca verosimilitudine. Egli pre- 
» mette (1): «Che per fare il giro dell’Afri- 
» ca il punto capitale eia lo scoprire ed il 
» raddoppiare il Capo di Buona Speranza. 
* Che quando si partiva dal mar Rosso s’in- 


(1) Esprit dtt Luix, liv. XXL disp. VII. 
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» contrava questo Capo la metà del corso 
» più dappresso di quando si partiva dal 
» Mediterraneo. Che la costa , la qual va 
». dal mar Rosso al Capo è pili sana di 
» quella che va dal Capo alle Colonne di 
»• Ercole. Per potersi scoprire il Capo da 
» coloro che partivano dalle Colonne di Er- 
» cole era indispensabile l’ invenzione della 
» bussola , che ha incoraggiati i naviganti ad 
» allontanarsi dalla costa d’ Africa ed a preu- 
» dere il largo nel grand’Oceano, per pog- 
» giare verso l’isola di Sant’ Elena o verso 
» la costa del Brasile. Egli era dunque molto 
» possibile che si fosse andato dal mar Rosso 
» al Mediterraneo , senza che si fosse potuto 
» ritornar dal Mediterraneo al mar Rosso....» 
Ma questa induzione non si accorda colle 
premesse, nè le premesse colle circostanze 
de’ fatti. La costa , che va dal mar lìosso 
al Capo è più sana. Non assolutamente. Si 
sa , che la costa di Ajan era totalmente de- 
solata , nè ricovero uè sussidio potea som- 
ministrare a’ naviganti. E certo che il litto— 
ralc di Zanguebar non era allor popolato 
da quegli Arabi industriosi che poi vi fon- 
darono Quiloa , Melinda e Mombaza j vi 

trafficavano 
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trafficavano bensì gli Arabi di Muza (i) ri- 
cambiandovi lavori di acciajo e di vetro, ina 
il di loro traffico appena si estendeva oltre 
le stazioni di Nieoue e di Serapione, senza 
aver dato il nome uè al Lido grande nò al 
lido piccolo ; uè si dubitava che Mozambi- 
co, ove si crede essere stato il Prassum di 
Tolomineo , fu sempre contaminato da un 
aere venefico e pestilenziale. Or su tali pre- 
messe come dedurre la conseguenza che i 
battelli del mar Rosso , costretti ad afferrar 
terra quasi tutte le notti , si abbiano potuto 
caricar di provvisioni sufficienti fino a Mo- 
zambico , ove poi gli attendeva un mar tem- 
pestoso ed un cielo inclemente ? E se V ultimo 
silo dell’ Africa Orientale conosciuto dairli 
antichi era Mozambico , come potevano av- 
venturarsi al di là di quest’ isola in terre 
inospite e sconosciute , per lo spazio di 
venti gradi di latitudine , fino al Capo dell’ 


(i) Tributaria est Muzae incolis . . . In emporìa 
Ula convehuntur lanceae , quae in Muta proprie ccn- 
Jìciuntur , nec non secures , gladioli, siye coltri, subu- 
li , denique omnis generis vasa vitrea. Arrian. Ptripl. 
mar. Erj threi. 

Biscanti. Tom. II. 
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Infante? E se si avventuravano a sì perico- 
losa navigazione , dovevano aver dato il no- 
me a’ seni , alle rade , a’ capi di tutta la 
costa della Cafreria al di là del promonto- 
rio Prassuni , in cui Tolommeo fa terminar 
la carta dell’Africa Oiientale allor conosciu- 
ta. Piè qui cessavano gli ostacoli. Dal Capo 
dell’ Infante , raddoppiandosi il Capo delle 
Tempeste , si dovea radere tutta la costa 
deserta degli Ottentotti lino al Capo-ISe- 
gro. Quindi costeggiandosi un tratto- immen- 
so di paesi sempre fulminali da raggi ardenti 
e mai liberi da vapori maligni , si avea da 
superar l’ indomabile ritrosia di un mare ad- 
densato (la foudi limosi e l’jinesti inabile im- 
barazzo dell’ erbe marine per giungere al 
Capo-Bianco , dove se queste difficoltà ob- 
bligano quei die partono dal Mediterraneo 
per girar intorno all’Africa a prendere il 
largo fino alla costa del Brasile , non sa ve- 
dersi perche l’istessc difficoltà non si abbia- 
no potute incontrare da navigli che venivano 
dal mar Rosso al Mediterraneo. Questa na- 
vigazione dunque, mal definita per mollo 
possibile , ha tuli’ i caratteri delia più decisa 
invemsintililudine. Vero è che l’ipotesi adot- 
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tata dall’ illustre Montesquieu , par clic ab- 
bia con se Le testimonianze dell’ antichità. 
Erodoto porta due fatti concernenti il peri- 
plo dell' Africa. Nel primo asserisce che 
Nccho re di Egitto spedì alcuni Feiiicj , che 
imbarcati uel mar Rosso raddóppiarotio la 
punta d’Africa e giunsero in due anni alle 
Colonne d’Èrcole, donde in un anno tor- 
narono in Egitto. Ma il venerando padre 
della Greòa istoria mostra aver poca fede 
alle relazioni di quei Feuicj (i), e perciò 
sarà permesso dopo tanti secoli di discre- 
dito i! tenerli per bugiardi nella sostanza é 
negli accidenti del viaggio. Nel secondo fatto 
narra che Sctaspe un de’ reali di Persia , 
condannato a fare il periplo dell’Africa, 
s’imbarcò nel Medi terràneo sii naviglio Car- 
taginese ; uscì delle Colonne d’ Ercole , e 
navigò (ino al Capo-Bianco , donde per le 
diflicoltà incontrate nella navigazione tornò 


(i) ha biennio consumpto ad Hertuleas cùìunm is 
anno tertio declinante r , ad EzyptUtn retnearunl , re- 
ferente; tfuae a pud me filetti non habent. lierodul. 
in Melpom. lib. IV.' 



84 Brig Air ti 

in Egitto (i) a pagar colla vita il pr ezzo 
delle sue temerità e delle sue menzogne ; o 
da questo fatto par che risulti più l’ impos- 
sibilità che la verosimilitudine del periplo 
dell’Africa. Nulla però di meno PIìdìo non 
solamente credea possibile (a), ma indubi- 
tabile la navigazione di sì gran giro. A qual 
impronto però, a qual divisa poteano giudi- 
carsi di costruzione Spugnitela i legni nau- 
fraghi galleggianti sul mar Rosso ? Non si 
dice chi li vide, chi li ricouobbe, dove si 
rinvennero, come si trovarono. Tutto è cali- 
gine , tutto incertezza. La marina Spagnuo- 
la si era formata sotto la scuola de’ Fenicj , 
eh’ ebbero molte colonie nella Retica e qual- 
che stabilimento sul mar Rosso (5); ed è 
probabile che l’ uniformità de’ modelli , deri- 


(i) Circumvectus Africae promontorium , nomine 
Siloes , in Meridiem cursum tenebat , emensusque per- 
multum maris , intra complures menses , cum assidue 
pluri tempore opus esset , converso cursu in Egyptum 
rediit. Ilcrod. ibid. 

(a) Plin. Hist. nat. lib. II. cap. LXVII. 

(5) Quia mari Rubro sunt Pkaeiuces. Strali. Gecgr. 

Kb. I. 
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vali dalla costruzione Fenicia , abbia fallo 
credere di fabbrica Spaguuola i legni nau- 
fraghi sull’Eritreo (r). Quell’ Eudosso , che 
per fuggir l’ ira di Tolorameo Latino re di 
Egitto si dice scampato dal Seno Arabico 
per salvarsi nella Bctica (a) , ha ben po- 
tuto guadagnar le più vicine spiagge d’Arsi- 
noe e di Berenice , ed ivi prendere imbarco 
per la costa di Etiopia, ove non lungi dall’ 
isola di Meroe si poteva aver comunica- 
zione colla Tingitana per il paese de’ Gara- 
raanti , de’ Nasamoni e de’ Getuli , e quindi 
valicar nella Bctica. E siccome le carovane de’ 
Lothophaghi Esperidi partendosi dall’Oceano 
Atlantico giungevano al fondo della Cirenai- 


ci) Un fallo simile rapportato da Eraclide Pontico, 
di una prora di naviglio naufrago su di cui vi era 
scolpita 1’ immagine di un cavallo, solita insegna de* 
navigli di Cadice , dà gran luogo a questa congettu- 
ra. Strab. Geogr. lib. I. 

• (a) Eudoxus quidam a -orum nostrorum temporibus, 

cum Lathurum rcgeirt Alcxandriae profugerct , Ara- 
bico Sinu egressus , per hoc pelagus ( ut Ncpos afjìr- 
mat ) Gadis usque penectus est. Pompon. Mela rì* 
cita Otbis lib. IH. cap. IX. 
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ca , da dove non era difficile passar su le 
sponde dell* Eritreo, così per lo coniruiio 
dalle sponde dell’Eritreo si polea guadagnar 
Meroe , donde la Libia non eia distante più 
che cinque giorni di cammiuo (i). Dalla 
Libia si potea passar con facilità nella Nu- 
jTiidia e dalla Numidia nell’ Iberia, cosicché 
quanto era probabile il passaggio dalla Tin- 
gitana alla Cirenaica , altrettanto era pos- 
sibile il regresso dall’ Etiopia Eritrea fino 
alle frontiere di Libia, che potea aver comu- 
nicazione colla Spagna o per mezzo di Car- 
tagine o di Lcplis o di litica. Onde può 
aver detto il vero Cornelio Nipote , che 
l'Egiziano Eudosso sia fuggito in Spagna per 
la via dell’Eritreo, e può non aver mentito 
Celio Anlipatro di aver conosciuti Spagnuoli 
trafficatiti iu Etiopia , sempre che si sup- 
pongano questi e quelli aver piuttosto viag- 
giato per terra che per mare. Non altro 


(1) Easque ad loca supra Cjrrenem progredì. Strab. 
Gcogr. lib. XV». 

Ai Lsiocreon Libjae latore a Mercé oppidum Tolcn 
fllcrum quintpte itinere tradii. Pim. Itisi, nat. lib. VI. 
cip. XXX. 
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senso può darsi all’ assertiva di Pliuio ri- 
guardo a’ fatti riportati da Nipote e da A11- 
tipatro. Peraltro il nome di Eudosso , il 
legno naufrago della Betica ed il tentativo 
del giro dell’ Africa da Cadice al mar Rosso 
■e dal mar Rosso a Cadice ha grande ana- 
logia col fatto rapportato o inventalo da 
Eraclide Pontico , di cui S irabone (1) di- 
mostra con ragioni si evidenti l'invcrosimili- 
tudine , che non lascia alcun luogo da du- 
bitare dell’ insussistenza di questa pretesa na- 
vigazione. Ma riguardo alla navigazione del 
mar Rosso che si attribuisce ad Annone (2) 
( quaudo egli medesimo nel suo periplo fa 
terminare i suoi viaggi a Cerne) con vieti di- 
re che il testo di Pliuio sia viziato e cor- 
rotto. Gli Egizj dunque Leu lungi di fare il 
giro dell’ Africa , appena osarono porre il 
capo ( 3 ) fuor degli stretti di liabelmandel. 


(1) Strabon. Geogr. lib. II. 

(a 1 * 3 Hanno Carthaginiensis exgloralum missas asuis, 
cum per Oceani ostium exisset , magnani partem ejut 
eircwnvectus , non se mari sed commeatu defecisse 
memorata retulerat. Pompon. Mela de sita Orh. lib 
III. cap. IX. 

( 3 ) Qnuies enim , qui per Oceanum in A/riccon 
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§• I v. 

Questo tentativo era forse riserbato a’Car- 
taginesi emuli della perizia nautica de’ loro 
fondatori. Si può ben dire, che questo po- 
polo sia nato sulla terra per dominare sull’ 
acque. Auimato da uu attività inarrivabile e 
regolato da una sagacità industriosa andò 
sulle tracce de’ Fenicj, de’ quali trovò pre- 
parate a suo vantaggio le colonie del Medi- 
terraneo e dell’Oceano. I popoli Barbari son 
gl’ islessi in ogni tempo ed in ogni luogo. 
Voltaire parla de’ mercati taciturni de’ Ba- 
niani (i). Montesquieu descrive le mutole 
convenzioni tra’ Negri del Tombout ( 2 ) coi' < 


mdnavigarunt , et qui a mari Rubro, et qui a colimi- 
nis Ilerculis usque ad rnagnum progressi spatium, 
inde cum multarum impedimento molesliarum regres- 
si sunt. Strab. Gcogr. lib. I. 

(r) « I mercati più oonsiderabili si concludono sen- 
» za parlare e senza scrivere ; tutto si fa con segni.» 
Voltaire Essai sur Ics moeurs etc. Tom. III. ebap. 
XXXV. 

(2) II Moro mette il suo sale in un mucchio , il 
Negro la sua polve d’ oro in un altro. Se non vi 4 
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Mori di Barber'ia. Erodoto avea detto lo stes- 
so degli Etiopi Atlantici co' Cartaginesi ; ma 
la Punica marina guerriera non ebbe il suc- 
cesso della sua marina mercantile. Una gelo- 
sia di pesca (1) rese i fondatori di Marsiglia 
nemici della repubblica Cartaginese. Queste 
due nazioni allor potentissime sul mare ven- 
nero in conflitto, ed i Cartaginesi n’ebbero 
la peggio. Ciò dovea succeder uecessaria- 
mcute, sempre che le loro armate erano 


oro bastante , il Moro sminuisce il sale ed il Negro 
accresce 1 ’ oro, fin tanto che le parti sono d accordo. 
Esprit des Loix , liv. XXII. chap. I. Il presidente di 
Montesquieu non viaggiò mai ne’ deserti Africani , ed 
« scusabile se non si enuncia con precisione su quei 
barbari mercati. Aluisc Cà da Mosto , che scorse gran 
tratto de’ paesi Atlantici , riferisce presso Ramusio 
( Tom. I. pag. 100 ), che il sale de’ Mori di lloden 
si spaccia in Tombout, e clic i Negri di Tombout 
lo trafficano nel regno di Melli , i di cui negozianti 
poi lo Iraspoilano ne’ deserti ove si fan le mutole 
convenzioni. 

(1) Carthaginensium quoque exercilus , quum bel- 
lum captis piscutorum nasibus orturn esset , saepe fu - 
dentili, pacemque victis dederunt. Justiu. Hùt. lib. 
XLIII. 
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meglio equipaggiate di marineria che «li sol- 
datesca , in un tempo in cui le fazioni ma- 
rittime principalmente dipendevano dall’ ar- 
rampaggio. E quando poi neH’occasioni stra- 
ordinarie guarnivano le loro squadre di mi- 
lizie terrestri non assuefatte al mare, questo 
rinforzo inutile portava piti disordine elle 
presidio ne’combaltimcnti. Tal fu la causa (i) 
della disfatta di Asdrubale sulla foce dell’ 
Ibero ; nè diversa fu la causa della sconfitta 
di Annone sull’ alture del Lilibeo ( 2 ). 11 
difetto di militar disciplina nella marine- 
ria (3) e di perizia nautica nella soldatesca 
fu sempre il vizio dominante degli arma- 


ci) Contro eludere Paenus , et arte non vi rem 
gerere , naviumque , quam virorum aut armorum mal- 
ie certamen facere. Nam , ut sociis navalibus affatim 
insti iurta im c/assem , ita inopem milite habebat. Liv. 
Hist. dccad. III. lib. I. cap. XX. 

(a) Militum apparata nautica ministeria impediun - 
tur , trepidalione nautarum capere et optare arma 
miles prohibetur. Liv. Hist. dee. III. lib. II. 

(5) Turba remigum ac nautarum ut tumidtuaria , 
ita ad res bcllicas rudis. Milites noci , nec dum peri- 
eulis assurti. Pol\b. Hist. lib. I. 
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menti Punici, per lo più resi inutili dalla 
poca agilità e dal troppo carico ( 1 ). 

Ed avvegnaché nelle prime campagne che 
i Romani fecero sul mare l’ imperizia di que- 
sta emula potenza avesse fatta piu di una 
volta trionfar la bandiera Cartaginese, pur 
non andò lungi che poste le due nazioui in 
equilibrio le forze dell’ Africa più non res- 
sero incontro alle forze d’Italia, e le conti- 
nue perdite obbligarono Cartagine ad una 
indegna capitolazione che la rese tributaria 
de’ suoi nemici, a’ quali abbandonò la Sici- 
lia e sagrificò la Sardegna. A tali angustie 
fu ridotto un popolo ambizioso, che nella 
prima mossa dcll’armi ( senza avere appresi 
i misteri politici di un Cardinal ministro (a) ) 
aveva iu apparenza minacciala la Grecia ed 
in effetto innondata la Sicilia con due mila 
legni da guerra (3) e tre mila da carico, al 


( 1 ) Quippe commeatibus , exercìtu, propugnacidis , 
amiis gravis hostium classi, , et in ea quasi tota Car- 
thago ; quod ipsum exilio fuit. Fior. Hist. lib. II. 
cap. II. 

la) Vie chi cani. Alberoni. 

(3; Diodor. Sicul. Biblioth. lib. XI. 
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fine incendiati sotto Intera da un pugno di 
gente. Ma le sconfitte, i disastri, i rovesci 
della guerra umiliarono, non abbatterono il 
coraggio di quel popolo industrioso ed at- 
tivo ; egli aveva sotto la mano infinite ri- 
prese da rimpiazzar le sue squadre , e la sua 
marina rinacque dalle sue ceneri più vigo- 
rosa che mai. Cinquecento navi , rese a’ ne- 
mici nella capitolazione della seconda guerra 
Punica ( i) , provano abbastanza quanto poco 
gli svantaggi di Cartagine riportati sulla terra 
avessero sminuite le sue forze sul mare. La 
facilità di rimettere in piedi si numerosi 
armamenti , tutto era effetto di un arsenale 
che passava per un de’ più celebri dell’ an- 
tichità. Spiccò sempre iu questo il genio 
dell’ arti ; ma nell’ultimo eccidio di Cartagi- 
ne egli superò l’istessa Datura. Dopo che il 
popolo disarmato e rifuggito nella cittadella 
si determinò ad una disperata difesa , rim- 
bombarono le fucine lavorando armi d’ ogni 
genere, si costruirono in due mesi centoven- 
ti navi di alto bordo, si scavò sordamente 


(i) TU. Liv. Jlisl. d«c. IH. lib. X. 
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un canale per gettarle in acqua , ed in un 
tratto si fecero sboccare in faccia agli atto- 
niti nemici (1). Un popolo che aveva can- 
tieri così ben allestiti , braccia così operose 
e tesie così perspicaci, doveva aver tenuta 
in uno stato molto florido la sua marina 
mercantile , e tal fu iu effetto quella di Car- 
tagine. 

§• v. 

La marina mercantile de* Cartaginesi si 
era cominciata a formar nell’istesso littorale 
di Africa. Essi avevano appreso di buon’ora 
a superar gli ostacoli ed a sprezzare i pe- 
ricoli delle Sirti (a), fra le quali insinuan- 


ti ) Nam fune cum in arcem confugissent , duobus 
mensibus centum ac viginti notes cataphractes con- 
struxerunt , et cum Cothonis ostìum observaretur , 
alitici effodere , urtile subito classis erupit. Strab. Geogr. 
lib. XVII. 

(a) Sjrrtis sinus est centum fere milita passuum, qua 
mare accipit patens; trecento, qua cingiti verum im- 
portuosus atque atrox , et oh vadorum frequentium 
brevia , magisque ctiam oh altemos motus pelagi af- 
fluenti ac refluenti infestus. Pompon. Moia de sita 
Orbi lib. I. cap. VIL 
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dosi nell’emporio di Chorax (i) ricambiava- 
no i loro vini con balsamo c con belzuino 
estratto furtivamente dalla Cirenaica, con- 
trabbando che compensava largamente i di- 
sagi di quella navigazione. Ed a tal riflesso 
ne’ primi loro trattati co’ Romani stipularono 
sempre con somma precauzione e riserba , 
« che quei rivali della loro potenza non do- 
si vesserò navigare nè commerciare al di là 
» del promontorio Pulchro, e navigandovi 
» per accidente o traversia di mare non 
» potessero dimorarvi più di cinque giorni , 
» quauti bastavano a ristorarsi e provvedersi 
» di viveri, acciocché rimanendovi più luu- 
> ga mente non s’ istruissero degli emporj di 
» quel continente , e non divenissero par- 
li tecipi de’ grandi utili che essi ritraevano 
» da quel commercio claudestiuo (2). » Uo- 


(1) Poslea focus nomine Chorax, quo Carta ginicn- 
ses emporio utebantur , adveh'entes vinum , et inde 
sttccum et sylphium reportantcs ab iis , qui id ex Cor- 
rerie cium exportabant. Strali. Geogr. lib. XVII. 

(a) Ultra hoc f promontorium ) Meridiem versus 
navigare Romanos , Cartaginienses non permiserunt ; 
ea causa, ut mihi quidem vidotur, ne in eorum noti- 
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mini avvezzi a bravare i disastri di quell’ in- 
sidiosa navigazione, bea lungi d’ inorridirsi 
uel valicar 1’ augustie del Bosforo (i), sboc- 
cavano arditamente dalle Colonne d’ Ercole 
a misurarsi coll’ indomabile vastità dell'Ocea- 
no. Cadice, fondata da Tiro loro metropoli, 
diveuue ben tosto un punto di appoggio 
della navigazione Cartaginese. Gl’ isojaui di 
Cadice ciano in riputazione di valorosi na- 
viganti principalmente per aver penetralo 
fino all’ Oceano Britannico , e stabilito un 
commercio colle isole di Silley da loro cu- 
stodito con estrema gelosia ( 2 ). Ma soprat- 
tutto l’opportunità di Cadice rendeva i Car- 
taginesi arbitri della Bctica, e dalla Belica 
alla Tingitana era troppo facile il tragitto^ 
Ripiegandosi da Tangcr ad Arzilla s’ incon- 
trava quel golfo, che dalla frequenza de’com- 


tiam venirent loca syrtibus propint/ua , </uae illi prop - 
ter fertilitatem regioni* emporio appellimi. Polvb. 
Misi. Uh, V. 

(l) . . . Novità liosphorum 

Paenus perharrescit 

fiorai. Od. XIII. Uh. IL 
(j) Slraboa. Geogr. lib. III. m fiu. 
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mercianii era dello Emlporico; iu cui se non 
furono effettivamente trecento città edifica- 
tevi da’ Tirj , vi erano fuor d’ ogni dubbio 
molte stazioni mercantili (1) atte a facilitar 
la navigazione Cartaginese , che da questo 
luogo andò radendo le sponde Atlantiche 
fino al promontorio allor detto Hesperion- 
Ceras, oggidì Capo-Verde; rincontro a cui 
son le isole Gorgadi, nelle quali penetrò la 
squadra di Annone, che in segno di sì bella 
scoperta riportò alla sua patria le pelli di 
due scorticate prigioniere : offerta ben degna 
d’ appendersi ad un santuario eretto dalla 
Puuica superstizione (a). Questi viaggi sì lon- 

taui 


( 1 ) Sinus jacet , qui Eniporicus vocatur , et habi- 
tationes mercatorias habet ex palma constructas. Strab. 
Iti. cit. 

(a) Penetravit in eas Hanno Paenorum imperator, 
prodiditque ista faeminarum corpora viros pernici- 
tate evasisse , duarunn/ue tìorgonum cutes argomen- 
ti et miraculi grafia in Junonis tempio posuit , spoe- 
tata s usque ad Carthaginem captam. Plin. Hls tor- 
natile. lib. VI. cap. XXXI. Hoc Hanno retulit , et 
quia detrat ta occisis coria pertulerat jides habita est. 
Pompon. Mela de situ Urbis lib. 111. cap. IX. Forse 

quelle 
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Sani e difficili intrapresero ed eseguirono 
senza bussola i temerarj Cartaginesi , ed avan- 
zi di queste loro peregrinazioni erano forse 
i rovinosi edificj esistenti nel tempo del re 
Juba sulla gran Canaria (i). Ma nè l’Espe-, 
ridi uè le Gorgadi furono l’ ultima meta 
degl’ intrepidi figli dell’ industriosa Cartagine. 
Dacché la loro bandiera veleggiò con sicu- 
rezza fino alle isole di Capo Verde, segui- 
rono essi francamente le tracce de’ Fenicj 
fino alla grand’isola Atlantide, che può so- 
spettarsi essere stata qualche costa meno 
iuospita del Brasile. L’ interesse di conser- 
varsi privativamente le peregrine ricchezze di 
quel nuovo emisfero converti in |rcano poli- 
tico il corso di tal navigazione. I Cartaginesi 
pensarono a riserbar quel rimoto continente 
per uu asilo de’ loro casi sinistri (2), e ne 

quelle due pelli furono di babuini, e non di femmi- 
ne , come con molta verosimilitadine va congetturan- 
do Gio. Battista Ramusio nella sua Raccolta dì viag- 
gi tom. I. pag. 1 1 4 : Discorso sopr. la navig. di An- 
none Cartaginese. 

(1) Apparentque ibi vestigio aedificiorum. Plin. lib. 
«it. cap. XXII. 

( 2 / Cum Tjrrrheni , qui classe potentes erant, in 
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•cacciarono colla forza dell' armi un altr» 
popolo concorrente (i). 

§• V I. 

Questo popolo, fondato da’Pelasgi e cir- 
condato da’ Liguri , avea contratto il genio 
guerriero de’ primi (a) e l’ intrepidezza ma- 
rittima de’ secondi (3). I primi aveano for- 


carci insulam coloniam mittere decrevissent , a Car - 
thaginiensibus sunl prohibiti ; veritis ne loci bori ila te 
alleai , cires eortim ad eam se confcrrent ; et sic, si 
qua forsan ad erta urbi fortuna incidisset , volebant 
ignotum ad quern facile confugerent locum esse. Diodor. 
Sicul. Rer. anliq. lib. YF. cap. Vii. in fin. 

(i) Lo spirilo repubblicano è sempre lo stesso ne’ 
popoli commercianti. Così pur gli Olandesi pensaro- 
no di rifuggirsi nelle colonie Orientali in tempo del 
passaggio del Reno di Luigi XIV. Voltaire, Siècle dè 
Louis XIV. ebap. X. 

(a) Pelasgos. vitam mìUtarem delegisse ; ad quam 
vitac instiluiionem cum permultos convertissent , idem 
omnibus vocabulurn impertisse .... Eorumque non - 
nullos , cum Tjrrrheno Atjdis filio in Italiam comites 
adnavigasse. Strab. Geogr. lib. V. Venuti in Italia 
costruirono Luna nel mar inferiore e Spina nel mar 
superiore , che pur affettò il dominio dell’ Adriatico. 

(3 ) Navigatila per Sardonium , Libjxumqu» peL 
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maio un’ istituzione ■bellicosa , nella quale 
arr< «landò i piu bravi uorniui della Grecia 
riempirono il continente e l’ isole di colo- 
nie conquistatrici. I secondi , avvezzi ad una 
vita stentata e frugale, affrontavano di buon 
grado colle lor mal costruite zattere i pe- 
ricoli di un capriccioso elemento. Di que- 
sta scuola uscirono i Tirreni , che stabiliti 
su le foci dell’ Arno e resi arbitri di un 
ampio dominio costruirono città popolo- 
se (t) e porli sicuri, donde scorrendo con 
potenti armate il vasto littorale d’ Italia af- 
fettarono l’impero del mare , cui diedero 
legge ed imposero nome. La loro genero- 
sità di non superare i nemici col vantaggio 
del numero (a) li fece soccombere incontro 


gas, sponte se gravioribus maris periculis oLjectantes • 
Scaphis enim haut salis more caelerarum navi am prue- 
para lis naviganti quo Jit , ut imminente tempestate 
gravia subeant vitae discrimina. Uiodor. Situi. ticr. 
ant. lib. VI. cap. IX. 

(i) Thuscorum ante Romanum imperium late ter- 
ra marique opes patuere. Liv. Uistor. lib. V. dee. I. 

(a) Iitdignum enim arbitrabantur ! tosti uni classerà 
non adequare. Panna a. in Phoc, lib. X. 

Ga 
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al piccolo armamento di Lipari. In queste 
equivoche circostanze (i) si resero emuli 
de’ Fenicj , cd orarono ^di avventar la mano 
•u le colonie Puniche dell’Oceano^ sebbene 
«on successo infelice. Animò qucstoytenta- 
tivo la confidenza che aveano nelle proprie 
forze e l’esperienza da loro acquistata nella 
nautica. Infatti si piccavano essi di una de- 
cisa superiorità di talenti (a) per le mecca- 
niche , e questi spiccarono soprattutto nell’ 
invenzione dell’ancora, istrumenlo senza di 
cui la navigazione non avrebbe mai nè si- 
curezza nc riposo. Col favor di questi ta- 
lenti avrebbero essi dovuto perpetuar la loro 
potenza. Ma che giova il prosperar di beni 
•ul mare , quando si calpestano le virtù su 
la terra ? I Tirreni non sostennero perpe- 
tuamente la superiorità delle loro forze ma- 
ritiate, ed un’emergenza originata non men 


(i) Cum diutius mari imperihisscnt Italum pélagus 
Tj-rrhenum ab se denominarunt. Diodor. Sicul. Rer. 
tutù/, loc. cit. 

(a) Sunt enlm varia Tjrrhenorum opera, quoniam 
in artium labore ii solertes et ingeritosi sunt. Athcn. 
Dj-pnesophist. lib. XU. 
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«la’ vizj morali che da circostanze politiche, 
avendoli costretti a misurar le loro forzei 
colla potenza invincibile di Siracusa (t) al- 
lora bastantemente schiarita dal raggio delle 
scienze e dal genio dell’ arti , li condusse iu 
una irreparabile decadenza. 

§■ VII. 

Siracusa antica sede di purpurei tiranni 
ebbe in pregio le meccaniche ed allevò gli 
Archimedi. Una città fondata su le sponde 
della Sicilia , rincontro alla Grecia ed a 
fianco all’ Italia , doveva aver contratta dall’ 
origine una special tendenza per la marina. 


t (i) Curri legati ad tum ( Hieronem ) ex Cumis 
ìtaliae imploratum venissent auxilium adversus Tj-r- 
rhenos maris domiuos , a quibus lune expugnaban- 
tur: contrada societate cum eis ac bellum commune 
suscipiens } triremes quas ad eam rem satis videban- 
tur eis subsidio mittit; earumque praetores Curtius ad- 
vecti cum cjus urbis incolis agmen j ungunt , in aciem- 
que una descerulentes cum Tjrrhenis con/ligunt , in- 
gentiijue ccrtamine conserto victores Siculi cOmprcs- 
sere Tj-rrhenas vires. Di od. Sicul. Biblioth. lib Xf. 
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I Corinti (i)^ che la fondarono, vi porta- 
rono lo spirito dell’ industria j ed i Feniej , 
che occuparono gli scogli adjaccnti ed i 
luoghi dominanti dell’ isola ( 2 ) , le comuni- 
carono Io spirito della navigazione. Il suo 
territorio , fertilissimo di grani e di biade 
oltre il consumo della popolazione, invitava 
gli stranieri ed animava i nazionali all’espor- 
tazione del superfluo. Un porto eccellente 
favoriva questa manovra (3). I tiranni di Si- 
cilia ebbero una marina formidabile, quando 
gli altri Greci appena avevano una squadra 
sottile. La nautica vi fu dunque coltivata , 
ed i Siracusani ebbero ben tosto una ma- 
rina mercantile. Formata questa , non fu 
difficile il mettere in acqua una marina di 


(1) ArchUis Heraclidarum unus Corintho profectus , 
fìfracusas condidit. Thucid. de Bell. Peloponn. lib. I. 

(2) Phaenices praettrea per eandem passim habù- 
tavernai , occupatis ad mare promontoriis et pan ie 
insulis adjacentibus , ut cum Siculis negotiarentur. 
Tluicyd. toc. eli. 

t 3 ; Ante Medicum bcllum magna triremium copia 
Jìtit , et tirannie in Sicilia et Corcjraeìs. Tliucyd, 
de bello PeloponneSf lib. J. 
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guerra , cosi beu corredata che nell’ angu- 
stie del Faro di Messina (i) osò provarsi 
colle forze dell’ Attica. 11 successo svantag- 
gioso di questo primo cimento non la sco- 
raggiò. La fortuna di Alene eccitò l’emula- 
zione di Siracusa , ed ella divenne una po- 
tenza marittima. Armocrate e Gilippo ria- 
nimarono le sue forze navali ; e queste in 
un fatto d’armi coronato dalla vittoria die- 
dero sul mare il primo esempio de’ bru- 
lotti (2) , e presero a Nicia dugento ga- 
lee (3). La città, difesa da’ bastioni, da’ ri- 
vellini e da ritirate inespugnabili , divenne 
il propugnacolo della Sicilia. I Cartaginesi 
trionfanti dappertutto non poterono mai met- 
ter piede in Siracusa , se non se col favor 
de’ Siracusani ( 4 ). L’entrar di viva forza in 


( 1 ) Thucyd. de bello Pelop. lib. IV. 

(a) In caeteras, quas concremare cupiebant ,navem 
enerarìam vetustam , 1 fiumi sarmenlis ac taedis one » 
raverant ( e rat auiem ventus in Aihenienses secun- 
dus ) igne injecto dimiserunt. Thucyd. ibid. lib. VII. 

(3; Triremesqne prope ducentas hostibus relù/uc- 
re- Plutarch. in vita Niciae. 

(4) A * tantjuam enim Carthagmienses innumeris qui- 
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una città s\ munita dalia natura e dall’ arte 
era serbato al valor di Napoli (i) ed alla 
potenza di Roma. Nipsio la sorprese , Mar- 
cello la prese , e seppellì nelle rovine dell’ 
anarchia popolare la splendida reggia di 
Cerone , già resa illustre non men dall’ arti 
di pace che dalle imprese di guerra. Que- 
sto magnanimo re adorato da’ popoli e smen- 
tito da’ suoi posteri avea portata la nautica 
a tal punto di perfezione, che l’arsenal di 
Siracusa ( il primo a fabbricar le quinque- 
remi (i) ) diede lo spettacolo di uno smi- 
surato naviglio, numerato dall’ antichità fra’ 
celebri monumenti dell’ industria c della po- 
tenza. Curvossi il mare e muggiron le sponde 
sotto il grave incarico di sì gran mole. La 


dem gestis in Sicilia lellis , Sjracusas capere potue- 
rant. Fiutarci), in vita Timoleon. 

(i) Triremes cum Njrpsio Neapolitano Sjracusas 
mppellunt . . . Murum arci objectum aggrcssns est , 
ecxpie perfracto barbaros in urbem immisit. Fiutarci), 
in vita Dionjs. 

(a) Dionjsius ■ . . quinqueremes cum teaphis , prì- 
mus ejusmodi structuram commettati , acJiJicare cùo- 
pii. Diodor. Sicul. Biblioth. lib. XIV. 
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Bovili di veder galleggiare su l’acqua ciò 
che esibiva di più specioso la terra , eccitò 
l’ ammirazione degli spettatori ed illustrò la 
perizia degli artefici. Officine di comodo , 
gallerié di piacere , giardini di delizia , stufe 
per li bagni , ridotti per la ginnastica , bi- 
blioteche per gli studj , vivaj per la pesca , 
pavimenti a mosaico, pitture, statue, abbel- 
limenti di ogui sorta, propugnacoli, attrezzi, 
munizioni di ogni genere formavano il cor- 
redo di quel torreggiante vascello di venti 
ordini di remi , che sarebbe restato immo- 
bile sul lido di Siracusa , di cui portava il 
nome, senza il soccorso dell’elice di Archi- 
mede. Ma le invenzioni di questo gran geo- 
metra non poteauo dappertutto forzar gli 
ostacoli della natura ; ed il problema di (wr 
vogare speditamente ed ancorar con sicu- 
rezza un edificio che pescava un fondo im- 
menso era di sì difficile soluzione , che al 
fin si venne al partito di mandarlo con un 
convoglio di grani iu regalo al re 'l'oloni- 
meo , facendolo rimorchiare fino ad Ales- 
sandria (i) ove era un’ estrema penuria di 


0) Ponus vero , qui navtm excipere possati , ee 
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tal genere. Non fu però questa l’unica volta 
che Alessandria vide nel suo p,orto navigli 
di struttura si gigantesca. Una nazione, che 
aveva erette le piramidi su la terra , doveva 
essere molto disposta ad erigere i Thala- 
megon sopra l’ acqua (i). Tolommeo Fila- 
delfo ebbe due colossi navali di tal sorta , 
muniti di trenta ordini di remi ; e Tolom- 
meo Filopatore giunse a costruirne un di 
quaranta , montato da una ciurma di quat- 
tromila rematori e da un equipaggio di poco 
men di tremila soldati (a). Par quasi inve- 
rosimile che il mare abbia sostenute mac- 
chine di si enorme grandezza; ma un re che 
avea fatto gorgogliare il Nilo sotto il peso 


qui pericuiosi forent , Hiero cum inteUexisset, Alexan- 
dria ni ad regem Ptolemaeum autiere decrevit , quod 
i hi frumenti tutti esset penuria , misttque. A a vis auleta 
in Alexandriam remulco dedurla est. Allieti. Dj-pno- 
soph. lib. VI. 

(i) Edjìcavit et idem Philo palar navem alteram , 
qua in Nilo Jlumine navi gare t, Thalamegon nomina 
Allieti, loc. cit. 

(a) Super quaiuor milita remigum Pia exccpit . . . . 
Classiarios mililes in foris ter mille f domptis centuve 
quinquaginta. Athen. Aid. 
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Hi un palagio ambulante, potea bene faT ge- 
mere il Mediterraneo sotto il gran volume di 
una cittadella portatile. Questi capi d’opera 
di architettura uautica erano gli ultimi sforzi 
del fasto Greco assiso sul trono di Ales- 
sandria e di Siracusa -, ma gli 'arsenali Greci 
non sarebbero giunti a costruir questi pro- 
digi dell’ arte , se dall’ Egitto non avessero 
appresi gli elementi della navigazione. 

§. Vili. 

La prima nave , che si vide solcar Tacque 
della Jonia , fu quella che menò Dauao dall’ 
Egitto (1), innanzi all’arrivo di cui la Gre- 
cia non conoscea che semplici barchette 
costruite sul modello de’ batelli Eritrei. E 
verosimile, che gli abitanti di Caria (3), 
come più imminenti all’Egitto essendo stati 


(1) Nave prìmus in Greciam ex Epjrpto Danaut 
ad v et iì t ; ante ralibus navipabatur , inventis in mari 
Rubro. Plin. Hist. nat. lib. Vili. cap. LVL 
(a) . . . Portatidis CJiares mercibus apta suis navi- 
pia , et lembos domini maris ..... Crina pressa 
Atlicn, Djpnosophist. lib. I. 
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i primi ad imitare i modelli della costruzio- 
ne Egiziana, se n’abbiano usurpalo il me- 
rito dell’ invenzione. Infatti gli abitanti del- 
la Jonia si arrogarono per qualche tempo 
l’impero del mare, ed insidiando la poten- 
za di Ciro (i) gettarono i tristi semi della 
guerra Medica. Ma , prima di quest’ epoca 
memoranda , la marina della Grecia era 
poco men che nulla. La tradizion de’ tempi 
caliginosi lascia trasparire un frammento del 
diritto nautico della Grecia , per cui si sta- 
biliva che non salpasse da’ porti nazionali ' 
alcuna trireme la qual portasse più di cin- 
que uomini a bordo (2). Una galea monta- 
ta da soli cinque marinaj era qualche cosa 
molto simile ad una barca peschereccia. A 
cosi povero equipaggio si dovette ne’ ferrei 
secoli di barbarie limitar l’armamento di 


(1) Jones mugnam navium copiarti sibi pararunt : 
Atquc bellum Cjto facientes , nutrii agro suo vicini 
imperium ad aliquod temput obtinuerunt. Tlmcyd. 
de bell. Peloponn. lib. I. 

(a) Statutum fuit Graecis communi suffragio , ne 
qua triremis quopiam exiret , plus quam quinque vi- 
ras utens. PluUick. in vit. Thesei. 
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quei popoli feroci, per impedirsi gli eccessi 
delle piratiche scorrerie che infestavano il 
continente e l’ isole della Grecia. Ma que- 
sto rigoroso divieto non ebbe una lunga 
osservanza. 1 costumi si raddolcirono, i go- 
verni presero consistenza , la politica esaltò 
il patriotismo e le nazioni spiegarono le 
loro forze non men sul mare che su la 
terra. I primi fra’ Greci ad armar galeotte 
di cinquanta remi ( Penteconteros ) furono 
i Focesi. Questi arditi naviganti solcarono 
l’Adriatico ed il Mediterraneo, dedussero 
colonie in Corsica , si stabilirono in Ispa- 
gna , tinsero il mar di Sardegna di sangue 
Tirreno e Cartaginese, fondarono Marsiglia, 
e la perizia nautica non gli abbandonò 
giammai (i). La prima battaglia navale re- 
fi) Hcrodot. in Clio lib. I. Di questa celebre co- 
lonia* Foccse uscirono i primi scopritori de’ paesi 
Boreali. Pytheas di Marsiglia , filosofo istruito nell’ 
astronomia e nella navigazione , si avventurò a pe- 
netrar la vastità dell’ Oceano fino all’ Islanda. I fe- 
nomeni del cerchio Polare , eh’ egli descrisse con esat- 
tezza , furono appresi per chimeriche invenzioni da 
Strabone e da Polibio, due fini discemitori delle co- 
se auliche j ma due moderni osservatori , Nicola 


no Bricahti 

gistrata da' fasti Greci (i) fu quella che si 
diede fra le armate di Corinto e di Corcira. 
La solita competenza tra le metropoli e le 


Sanson ed Olao Rudb -ck han giustificata colle sco- 
perte degli ultimi viaggiatori la relazione del vecchio 
navigator di Marsiglia. Le moatagne fluttuanti di 
ghiaccio , i turbini , le nebbie , le caligini , i volcani 
doveano presentare a quel primo scopritore il caos 
della natura , e per tale egli 1’ apprese. Comparando 
ad un zoofito gii orrori dell’Artico egli si enunciò 
goffamente , ma non perciò tolse il credito al suo 
racconto. La novità , la sorpresa , il terrore han for- 
inole quanto espressive, altrettanto gigantesche. Stra- 
bone ( Geogr. lib. II. ) non sa persuadersi come 
un povero filosofo , qual era Pythcas , abbia potuto 
imprendere una navigazione di lungo corso ; ma Pier' 
Gasscudi non trova niente inverosimile, che la repub- 
blica di Marsiglia dominante sul mare ed avida di 
novelle scoperte abbia fatte le spese di quell’ arma- 
mento , mettendovi alla testa un dotto astronomo 
che ha potuto coll’ altrui sussidio veder l’ isola di 
Thule, come Maupertuis vide la Finmarchia e come 
la-Coudamine vide le Cordillicre. Ved. Bayle, Dicitori, 
histor. et crii. art. Pj-theas lit. F. 

(i) Praeliumque navale omnium , quae novimus , 
vetustissimum inter Corinthios et Corcyraeos est cnm- 
mùsum. Tbucyd. de bell. Pelopon. lib. I. 
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colonie , per la dipendenza ch’esigou le pri- 
me e per la libertà che rida mano le se- 
conde, avendo fermentala la rivalità di que- 
sti due popoli , vennero a scoppiar furiosa- 
mente nella dedizione di Epidarauo. Corcira 
si pregiava di essere stata la patria de’ Fea- 
«i gran maestri di guerra e di marina (i). 
Istruita da questa scuola celebre , arricchi- 
ta da una popolazione numerosa, provve- 
duta da un erario opulento , avea corredata 
«na squadra di centoventi navi , con cui 
non tornea di affrontar tutte le forze della 
Grecia. Corinto si vantava di essere il pri- 
mo emporio della Grecia e l’ unico porto 
franco del Peloponneso. Felice per la sua 
bella situazione , incivilito dallo spirilo di 
commercio , coltivato dal genio dell’ arti , 
insuperbito dalla perizia nautica , e sopra 
lutto glorioso dell’ invenzione delle trire- 


(0 Pocuniarum copia 7 vel ditissimis quibttsque illiuc 
saeculi Graecis pares essent , et bellico appara tu poi- 
lerent. Quia eliam classe interdum longe prue stara 
gloriabantur ; praesertim quod Phaeaces Conyram 
aliai tenuissent , qui rerum nauticarum gloria Jloru » - 
rmnt. Uàueid. de bttlL Pelo pori. li Li. I. 
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mi (i), presumca di aver sul mare un* po- 
tenza irresistibile. Ma le triremi su le quali 
Corinto avea tanta fiducia , si sa precisa- 
mente in qual forma erano costruite? 

s- IX. 

Si sa che la marina degli antichi avea navi 
guerriere e mercantili, bastimenti lunghi e 
rotondi; gli uni e gli altri erano costruiti 
di materiali adatti all’ agilità ed alla robu- 
stezza della navigazione. Talvolta si preferi- 
va l’alno (a), per lo pili l’abete (3), ed 
in sussidio s’impiegava il cedro (4)- 1 ba- 
stimenti 


(l) Corinthii autem primi feruntur immutasse navium 
formam , quae ad eam quae nunc est in usu proxime 
accederei, et Corinthi primum ex omni Grecia triremes 
aedificatae. Tliucyd. lib. cit. Triremem Thucydides Amì- 
noclem Corinthium.TYin. Ilist. nat. lib. VII. t ap. LVI. 

(a) . . . . Fluctibus aptior alnus. Lucan. Pharsal. 
lib. III. 

(3) Casus abies visura marinos. 

Virg. Georg, lib. II. 

(4) In Egjrpto et Sjrria reges inopia abietis, cedro 
ad tlasses feruntur usi. Plia. Ilist. nat. lib. XVL 
cap. XL. 
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Stintemi lunghi erano sempre composti da 
tre parti principali: poppa, carena e prora. 
La careua delle navi guerriere era divisa in 
tre ripartimeuli. 11 superiore era detto thra- 
nos , quello di mezzo zrga , l’inferiore tha- 
lamos ( 1 ); onde i rematori andavano divisi 
in tre ciurme, la prima detta de’ franiti , 
la seconda de’ zjgiti , la terza de' talamiti. 

I fianchi della carena erano forati a guisa 
di colombaia da cui prendevano il nome , e 
da quei fori si faceano sbucare i remi, che 
dall’ uniformità dell’azione erano detti ordi- 
ni , dalla diversa attività eran detti versi. 

I Faseli , i Mioparoni ed altri simili Lembi 
erano aperti, vale a dire senza punte, e 
perciò detti naves aphractae. Ma tutte le 
navi di alto bordo avevano in lutto o in 
parte il catastroma , e perciò erano dette 
naves cataphractae. Le attuarle prive di 
di coperta prendevano il nome dal numero 
de’ remi, disposti direttamente su l’istesso 
livello cominciando da venti fino a’ cento , 
che in ragion del numero davano a’ legni 


> 

(i) Montfaucon, Anliq. Rom. lib. II. cap. IV. §. li 
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sottili i nomi di Ecostoros , di Triacontoros , 
di Pentecontoivs , di Ecatontoros , nomi che 
tutti appartenevano a quel genere di navi- 
gli , i quali per avere un solo ordine di 
remi eran detti Monaeres ; a differenza del- 
le Djraercs , che ne avevano un duplicato 
assortimento , uscito la prima volta dagli 
arsenali Eritrei (t) e quindi accresciuto in 
quei di Corinto, coll’ invenzione delle trine - 
res , legni coperti nella poppa e nella pro- 
ra ove si schieravano i combattenti ma non 
già nella carena che rare volte solea co- 
prirsi per un presidio momentaneo de’ re- 
matori, fra quali i Traili ti che vogavano 
nella sommità avevano maggior soldo dei 
Talamiti (2) che vogavano quasi a fior 
d’acqua. Da questa gratificazione straordi- 
naria e dall’ esistenza de’ remi più lunghi 
non è difficile comprendere l’ esistenza dei 


(1) Biremem. . . . Eij-thraeos fecisse. Plin. Hist. 
nat. lib. VII. cap. LVI. 

(a) Thranìtis , </ui longiores remos trahebant , ab 
psis trìerarchis super publùam nautarum mercedem 
aliarti contributam Jais se. Thucjil. de bell. Peloporui. 
lib. VI. 
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remi più corti su la medesima nave. La 
disparità de’ remi prova ad evidenza l’ ine- 
gual situazione degli scarmi , e l’ obbliquità 
degli scarmi rende indubitabile il differente 
livello degli ordini. Ma qui appunto sorgo- 
no le dispute. Non pochi investigatori delle 
antichità (i) han sostenuto, che i remi do* 
veano formare una linea di tanti g radi oriz- 
zontali quanti erano gli ordini, non poten- 
dosi altrimenti comprendere la manovra di 
quegli smisurati navigli a’ quali si attribui- 
vano da cinque fino a’ quaranta ordini di 
remi , come era quello del re Tolommeo , 
in cui suppónendosi gli ordini in situazione 
perpendicolare si avrebbe da presumere nel- 
le carine un’ altezza poco minore del Pico 
di Teneriffo. 

V 

§. X. 

Ma spiriti forse più discernitori (a) hau 
sostenuto, che gli ordini erano disliuti dal- 

(i) Baif. de re navali. Stewecb. in V egei. , aliique. 

(a) Scheffer , de mìlitia nav. ; Kippingh. de ex 
dition. marie. , aliique. 


Ha 
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la diversa elevazione e dalla disparità de' 
remi. Un rame portato dall’ illustre Mont- 
faucon (i) decide la controversia dimostra- 
tivamente. Si rappresenta in questa imma- 
gine ritratta dalla colonna Trajana la care- 
na di una trireme , in cui visibilmente i 
fori della colombaja riparliti a scacchiere 
risolvono la diflicoltà de’ remi creduti trop- 
po corti ne’ castelli nuotanti del Filadel- 
fo (a) e del Filopatore, e l’atteggiamento 
de’ rematori prova che un solo di questi 
era adetto ad ogni remo contro l’opinione 
dell’erudito Fabrctti (3). Ma non dilucida- 
no tanto l' oscura meccanica della molti- 
plicità degli ordini , che se ne possa con 
facilità comprender l’operazione, riguardo a 
cui se gli attoniti spettatori delle sedicire- 
mi di Demetrio Poliorceta che vedevano e 
toccavano quei prodigi dell’ arte (4) creden- 
ti) Montfaucon , V Anliquitè expliquée , livre III. 
chap, III. §. 5. 

(a) Montfaucon, ibid. liv. III. chap. I"X. §. 3. 

(5) Montfaucon ibid. liv. II. chap. XI. §. 5. 

(4) Mole enim sua etiam amicos ejus letrebant. 
Eiegftniia etiam hostes delectabant. Plutarch, in vii. 
Demetr. 
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no toccare e veder l’impossibile, son degni 
di scusa quei (1) che leggendoli sui libri 
per quanto credano i fatti non giungono a 
comprenderne le circostanze. Monifaucon 
asserisce di aver consultalo su di ciò i più 
grand’ uomini di mare della Francia ( che 
non eran pochi nel secolo de’Guai-Trovin , 
de’Barth, de’Forbin), ed assicura di avere 
trovata in bocca di tutti l’ impossibilità del 
sistema degli ordini soprapposti (a). Ma quan- 
do non si voglia smentire l’assertiva della 
più rispettabile antichità , la colonna Traja- 
na è un testimonio parlante della realità 
degli ordini a scacchiere. Vero è che que- 
sto celebre monumento eretto alla gloria di 
un Augusto incomparabile esibisce le im- 
magini delle sue grandi azioni senza indicar 
la misura degli oggetti che rappresenta, ma 
ben si sa che i navigli di più ordini anda- 


ti) Naves illa 1 Demetrii . ... ne hariolando pos- 
se hodie describi. Montfauc. loc. cit. lib. II. cap. X. §. 7 r. 

(a) Ji certe omnes , quos hanc circa rem convenir 
quorum auidem viri primarii sunt remque navale™ 
opprime collera , hac mente ac opùiione sunt. Mondane. 
ibid. lib. IL cap. Y1II. §. a. 
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vano compresi nella denominazione de’ ba- 
stimenti lunghi , c per essere tali doveva 
1’ altezza proporzionarsi alla longitudine. Ciò 
supposto, senza adottarsi l'ipotesi arbitraria 
di Pitisco (i) basta riflettere che una un- 
dicireme ebbe il re Demetrio , cui servì di 
base un tronco di cedro lungo centotrenta 
piedi (a). Se a tale estensione si fosse ac- 
coppiata un’altezza eccedente il quinto del- 
la longitudine , l’undicireme non si avrebbe 
potuta numerare fra le navi lunghe, ma fra 
le rotonde. Ventisei piedi dunque di eleva- 
zione, che al più si potrebbero attribuire 
a’ fianchi di tal bastimento ( supposto l’or- 
dine de’Traniti su l’orlo della carena), da- 
rebbero soltanto l’ intervallo di due piedi e 


(1) Quinqueremem igitur statua longamfuisse pedes 
centum qwnquaginta. Pitisc. Lexic. Antiq. Rom. art. 
Quinqueremes. Ma come tanta lunghezza nella quin- 
queretne , se per la costruzione dell* undicireme bas- 
tava un tronco di centotrenta piedi ? 

, (ai Maxima ea in Cjrpro traditur ad undccircmem 
Demetrii succisa centumtriginta peJum , crassitudinis 
yw> ad trium hominum complexum. Plin. UiH- nat. 
lib. XVI. cap. XL. 
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mezzo fra un rematore e l’ altro , sempre 
che i fori della colombaia fossero soprap- 
posti immediatamente ; laddove essendo ri- 
partiti a scacchiere , risulta la distauza di 
cinque piedi tra fori in perpendicolo ( in- 
tervallo , che può ben ammettere un rema- 
tore sopra un rematore senza urtarsi nè il 
vero nè il verosimile ) . Se poi trattavasi di 
navi rotonde e non di navi lunghe , vale a 
dire di legni di carico e non da guerra , 
cessava la necessità di proporzionar le di- 
mensioni laterali alla longitudine , e col fa- 
vor di una latitudine arbitraria potea darsi 
al bastimento un’eccessiva elevazione; e sic- 
come 1’ antichità vide galleggiar su l’ accjue 
immensi edificj eretti da’ capricci del lusso , 
così vi ammirò smisurate moli eseguile da’ 
progressi dell’ industria. Di tal sorta fu 
quella che dall’Egitto condusse in Roma 
l’ obelisco del principe Cajo , di cui non 
offerse il mare spettacolo più stupendo (i). 


(t) Qua nave nihH admirdbilius vis uni in mare 
certuni est CX,Xm. medium lemis prò saburra et fiere. 
Longitudo spatium obtinuù magna ex parte Ostie nsis 
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Basta dir che centoventimila moggi di lente 
le servivano di savorra , e che il vasto por- 
to di Ostia ne rimase in gran parte ingom- 
brato. Ma la singolarità di queste macchine 
gigantesche non fu nè di tutti i tempi nè 
di tutti i luoghi } e la Grecia che può dir- 
si in questo genere la gran maestra delle 
antiche nazioni, siccome avanzò da giorno 
in giorno la teoria della nautica , così per- 
fezionò da grado in grado la meccanica della 
costruzione. 


§• XI. 

Il gettare in acqua un vascello ben cor- 
redato era 1’ ultimo sforzo dell’ umana saga- 
cità ed il capo d’ opera della prosperità ci- 
vile. Per giungere a questo punto supremo 
di perfettibilità economica , convenne posse- 
der gli elementi pratici di quasi tutte le ma- 


portus , Intere laevo. Plin. Hist. nat. lib. XVI. cap. 
XL. Quei centoventimila moggi son certamente un 
calcolo sospetto , coni' erano per lo più quei degli 
antichi. Si vedrà cià più distesamente , ove traltcrasù 
della popolazione. 
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nifatture. I Greci aveano sonito dalla natura 
il genio delle arti; e lo spirito geometrico, 
che generalmente animò tutte le opere delle 
loro mani , servì di guida a trovar le pro- 
porzioni necessarie per formar di un alno 
e di un abete un magazzino ambulante o 
un castello portatile. Essi coltivarono questi 
talenti più degli altri popoli, e la loro ma- 
rina divenne la più florida dell’universo. Si 
distinsero fra tutta la nazione i Corinti pri- 
mi inventori delle triremi , ma colla seconda 
guerra contro i Corcirei (i) si attirarono su 
le braccia le forze di una potenza formida- 
bile. Atene spiegò il suo padiglione , e l’ im- 
pero del mare fu il prezzo delle sue vitto- 
rie ( 2 ). La guerra Medica sviluppò 1* ener- 
gia delle forze Greche ; tutt’ i popoli della 
nazione misero in campagna i loro arma- 


ti) linee autem fuit prima causa belli a Corinthiis 
cantra Athenienses suscepti , quod illi cum Corcyracis 
contra se faederatis navali praelio certassent. Thucyd. 
de bell. Peloponn. lìb. I. 

(a) Ad tantum imperium pervenerunl bello, rerum- 
que inter hoc et Medicum bellum administratarum 
opera. Thucyd. ibid. 
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menti navali , ed Atene sola fece vacillar lo 
scettro in man di Serse. Ciò che Atene oprò 
in Salaipina le fece meritar gli applausi 
della Grecia , per aver dissipato il fiero 
nembo che minacciava la sua rovina. Ma 
forse questo merito fu comune coll’ altre 
città confederate. Ciò nondimeno che real- 
mente fece distinguere gli Ateniesi fu 1’ espe- 
diente di spopolar la terra per trasferir sul 
inare la pubblica difesa ; e dopo aver pie- 
namente trionfato de’ nemici col valore , di 
aver superato gli amici colla prudenza, vide 
con mirabile sagaeità quel popolo attivo i 
vantaggi ehe potea ritrarre dal dominio del 
mare , e vi applicò la sua politica. Mirò in 
un colpo d’occhio i continenti e l’ isole in- 
torno , e gettò fra quelli e queste un ponte 
di comunicazione (i). Osservò i bisogni delle 
potenze alleale (a) , e pensò riportarli co’ 
suoi convogli \ riguardò i comodi delle po- 


(i) Est enàn in medio mari, quique rerum potiuntur' 
etiam maris imperium obtinent. Xenophon. Atlienien- 
tium Resp, cap. IL §. a. 

(a. Nec enim oppidum ullum est , cui non opus 
sii aliquid importati vel exportari, Xenoph. ibid. §. 5- 
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tenze rivali, e peusò infestarli colle sue scor- 
rerie (i); avvertì le difficoltà delle merci 
terrestri , e 1’ evitò (a) colle spedizioni ma- 
rittime } previde la penuria della terra (3) , 
e la prevenne co’ sussidj del mare ; esaminò 
le delizie straniere (4) , e se le appropriò 
colla marina nazionale. Prosperò questa , ed 
Atene ebbe un arsenale di nrlle navi (5) : 
ma quali furono i mezzi die la portarono 
ad una prosperità sì prodigiosa ? 


(») Nonnunquam vastare agrum etiam potcntiorum. 
Xcnopli. ibid. §. 4- 

(a , Possunt ii, qui maris iniperium tcnent suis a 
finibus quamlibe.t longo ilinere navigare : quum iis , 
quibus est potentia terrestris , non Uceat nudtorum 
dieriun itinere ab agro suo discedere. Xeaopfcon. ibid. 
§• 5. 

(5) Ut ex ea , quae fructus uberes tulit , commea- 
tus ad illos perveniat , quibus mare paret. Xeuophon. 
ibid. §. 6. 

(4) Quidquid rei suavis vel in Sicilia, vel in Ita- 
lia , vel Cj-pro , vel Egrpto , vel Lydia , vel Ponto, 
vel Peloponneso , vel alibi erat : omnia in unum 
congesta sunt , propter maris imperium. Xenophon. 
ibid. •§. ■j. 

(5) Aihenis armamentario mille navium. Fon. IlisU 
nat. lik V1L cap. XXXVII. 
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S. xii. 

L’ aver posto il governo in man della 
classe più attiva nelle funzioni marittime (i); 
1’ aver allcttati gli esteri al domicilio di Ate- 
ne , con un trattamento non dissimile de’ 
cittadini (a) , anche nella gelosa prerogativa 
di partecipare agli utili delle miniere (5) : 
l’avere scavati porti sicuri per asilo delle 
navi di qualunque bandiera (4) e di qualun- 


(i) Merito plebem , ac pauperes ibi plus posse , 
quam nobiies et divites , idque ob causarti , quod 
plebs et naves agat et potentiam ditali conciliet. 
Xenophon. Athen. Respub. cap. I. §. a. 

(a Quamobrem aequalitatem quamdam servis et 
liberis concessimus ; itemque advenis et cwibus ; quod 
advenantm egeat opera civitas , cum propter opifi- 
ciorum multitudinem , tum ob rem nai a lem. Xeno- 
phon. Aid. cap. I. §. a. 

(3; Nam peregrini etiam , si qui velini, excolendi 
meta Ila potestatem facit , acquali pensione. Xenophon. 
Rat io n. reddit. cap. IV. §. la. 

(4; Primum enim navis quaelibet heic pulcherrimos 
et tutissimos receptus habet , ubi licei adpulsis tem- 
pestati causa suaviter quiescere. Xenophon. ibid. cap. 
III. $. i. 
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que portata: l’aver edificali comodi alberghi 
per alloggio de’ navigatiti (i): l’aver protette 
le braccia operose con editti d’ immunità (a) 
e di franchigia : 1 ’ aver fatto contribuire gli 
alleati , non in sussidj navali ma in valor 
numerario per alienarli dalla nautica e for- 
tificar la propria marina colle altrùi finan- 
ze (5): l’avere addestrate negli eserciij della 
marina mercantile ( 4 ) le reclute della raa- 


( 1 ) Naucleriis diversoria quaedam, praeter illa q tute 
jam facta sunt extnii, propter ipsos portus. Xenoplioo. 
ibid. cjp. IH. §. ta. 

(*) Privilegiisque eisdem artijkes eo conjluentes mu- 
nirent , ubi turba hominum quamplurima per com- 
Tnoditatem alleata undù/ue in urbem co mrn igra retur ; 
artificum moltitudine quam maxima munire tur. Diodor. 
Sicul. Biblioth. lib. XI. 

(3) Nani ob bone militine detrectatae pigritiam, 
eorum plerique ne domo abessent , pecunias navium 
loco ad sumptus Jaciendos prò rata portione conferra 
ttatuerunt , atque Alheniensium res navalis augebalur 
hac pecunia , quam illi sumptuum causa conferebant. 
Thucvil. de bell. Peloponn. lib. I. 

(4' Exercent autem tese olii navigium minus gu- 
bernando , alti navem onerariam , ac nonnulli ad 
trireme s bine transeunt. Complures statini in ipso in- 
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rina guerriera. Con queste arti Atene di- 
venne regina del mare, diede protezione alla 
libertà della Grecia , terrore e legge al di- 
spotismo dell’ Asia. « Nostro (i) incarico è 
» questo » ( rispondeva arditamente l’ am- 
basciadore Ateniese all’ ambizioso Gelone , 
che nell’ invasione di Serse offriva poteuti 
soccorsi alla Grecia purché egli ne coman- 
dasse tutte le forze marittime ). » Invano 
» noi , che siamo Ateniesi , possederemmo 
» più navigli che gli altri popoli della Gre- 
» eia , se ne cederemmo il supremo conian- 
» do a’ Siracusani. » Infatti mostrò Atene 
il viso alle forze di Oriente, battè i nemici 
in mare ed iti terra , estorse una pace one- 
rosa (2) alla Persia e vantaggiosa aìla Jo- 


gressu in nares remigare possunt : exercitati jam ita 
nimirum per omnem vitam. Xcnophon. Atheniens. 
Resp. cap. I. §. i5. 

(1) Nostrum hoc munus est. .... Frustra plus 
navium quam caeteri Graeci possideremus , si Sjrra- 
cusanis imperium cederemus , qui sumus Athenienses, 
Ilcrod. in Pollrjmnia lib. VII. 

(a) Colonia s omnes in Asia Grecas , liberai , oc 
suis legibus permilti : Salrapae Persanan nulli intra 
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tiia , e coronò il suo nome di una gloria 
immortale. Tutto ciò ella consegui dalla sua 
marina , che perfezionò fino al segno di far 
vogare su la terra la nave Panathenaica (r); 
ma la sua marina uon ebbe navi di alto 
Lordo. 


§. XIII. 

La grand’armata di Atene, nelle battaglie 
piò memorande che ella diede sul mare , 
altro non era che una squadra sottile. Prima 
della guerra Medica i suoi maggiori navigli 
erano dell’ordine de’ penteconteros , vale a 
dire muniti di cinquanta remi e privi affatto 


maris tractus ultra trium dierum iter excurrere lice- 
re-. riaverti nullam longam inter Phaselida et Cjrar 
naeas navigaturam. Diodor. Sicul. Biblioth. lib. XII. 
Queste furono le capitolazioni di quel trattato glo- 
rioso alla Grecia. 

(1) Prope Areopagum navis monstratur in Pana- 
thenorum pomparti constructa. Pausanias in Attic. lib. 
I. Notabile è lo svario che prendono su questo luo- 
go di Pausania i signori Enciclopedisti , art. Navìga- 
tion. Ma in un’ opera vastissima nea ai può badare 
a tutto. 
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di ponte (i). Temistocle animò la sua ma- 
rina ; ma questa non ebbe mai navi perfet- 
tamente coperte ( 2 ). Montati dunque sopra 
semplici galeotte, gli Ateniesi fecero volger 
le spalle agli amichi maestri della navi- 
gazione , quali erano i Feuicj ausiliarj della 
Persia. In fatti il nome di triaeres , dato a’ 
legni di guerra , non sempre significava il 
corredo di quei tre ordini di remi scolpiti 
su la colonna Trajana cd impressi su le 
medaglie. Navi , che si tiravano con facilità 
sul lido per formarne una barriera (3) con- 
tro gli assediami di Pylo , dovevano essere 
quanto agili per la struttura altrettanto pic- 
cole per la mole ; non potendosi supporre 
nè argani nè gomene sufficienti a strascinar 

su 


(1) Eginetae enim , et Athenienses , et si qui 
olii fuenail , exiguas habuerunt classes . Thucjd. de 
bell. Peloponn. lib. I. 

(2) Persuasit ut naves facerent , quibus etiam in 
navali praelio sunt usi , quae ne ipsae quidem adirne 
ninnino constratae erant. Thucjd. loc. cit. 

( 3 ) Quinque naves , quae ex totius classis numero 
ipsi relictae fuerant , subduxit ; easque transversds ante 
oppidum collocava. Thucjd. de bell. Peloponn. lib. IV. 
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su la terra legni di alto bordo. Ma da quanto 
può rilevarsi dalle memorie avanzate alla 
mau rapace del tempo, la Grecia dove» ge- 
neralmente essere sfornita di questo genere 
di navi , sì per la marina guerriera che per 
la marina mercantile. 

§. XIV. 

Riguardo alla prima, usando ella ordina- 
riamente quella specie di legni che i Greci 
chiamavano trieres ed i Romani triremi, è 
troppo nolo che queste toltone il cassero e 
la prora erano senza catastroma (i), vale a 
dire apei te come un guscio. Le prime navi 
ch’ebbero ponte furono le tetreres , o siano 
le quadriremi inventate ed usate da’ Carta- 
ginesi (i); e quindi i Greci diffidando di 


(i) Mcibom. de Fabric. Trirem. presso Graev. 
Thesaur. Antiq. Roman, tom. XII. pag. 5-,. 

(a) Quadrireme! , Aristoteles, Carthaginicnses 
Plin. Fisi. nat. iib. VII. cap. LVI. Ov’è d’avvertir- 
si un mal inteso di Pitico in Lesele. Antiquit. Ro- 
manar. ari. Quadriremi , che in vece di leggere : 
Aristoteles ( autor est J Canhaginienses , lesse Car- 
£ RIGANTI. Tom. II. I 
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avventurarsi in lunghe navigazioni (i) trova- 
rono insupeiabili le colonne colle quali Er- 
cole 

» Sognò le mete , e in troppo brevi chiostri 
» L’ ardir ristrinse dell’ ingegno umano ; 
laddove i Cartaginesi solcarono arditamente 
r Oceano, vogando dalle Gorgadi alle Cas- 
sileridi. Con questa squadra sottile pur non- 
dimeno gli Ateniesi oprarono maraviglie. Essi 
intendevano tutte l’ evoluzioni della tattica 
marittima, e ne' combattimenti navali sape- 
vano profittar con sagacità de’ vantaggi del 
veulo (a). Questa manovra rese Formione 
vincitor degli alleati del Peloponneso. Egli 


thaginiensis , con travestire il filosofo Greco in fabbro 
Punico. V. Ciera. Alex. Strom. lib. I. pag. 307. 

(1) Siquidem superiore ariate quispiam inter Grae- 
cos reperiri potuit , qui extremas Orbis partes scru- 
tatum proficisci quwerit , oh periculosum atque insu- 
perabile iter. Polyb. Histor. lib. III. 

(a) Tanto è lungi, che gli antichi nelle battaglie 
marittime avessero disarmate intieramente le vele , 
come pretende Samuel Pitisco , Lexic. Antùj. Iiom. 
arlic. Naves armataci ivi: At in pugna navali, ma- 
io deposito , collectisque velis , remos expediebant , 
quibus solis tum utebantur. 
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fece filare ima squadra di venti navi intorno 
ad un globo di quaranlasette colle quali si 
erano formati i nemici, finché non venue 
l’ora che spirasse il vento da terra (i),col 
favor di cui diede a quelli una piena scon- 
fitta. Una sorte simile toccò a’ Lacedemoni 
alla vista di Sphacleria , ove la marina Ate- 
niese si battè a piè fermo come avrebbe 
fatto un esercito terrestre (a) finché non 
ebbe disfatta l’ armata degli Spartani, che 
malgrado la loro istituzione bellicosa non 
dovevano essere grand’ uomini di mare. La 
nautica è una riflessa combinazione di tutte 
le arti, e gli Spartani ne abbandonavano 
l’ esercizio alla condizione servile. Frugali , 
robusti, intrepidi in terra, non aveano sul 
mare le riprese della meccanica navale. La 
loro bandiera si faceva rispettare e talvolta 
seguir dalla vittoria ; ma sotto di quella mi- 


fi) Praelerea ventum ex smu Clnysaeo spiraturum, 
qui sub auroram quotidie Jlure consueveral , quem 

ille cxpecums navìbus circumvehebatur Ubi 

autern et ventus flore carpii. Tùucvd. llistor. lib. Il, 
(a) Ex navibus pedestrem pugntmt committebant. 
Thucjd. de beli. Peloporut. lib. IV. 


la 
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iitavauo più gli stranieri che i nazionali. Si 
sa che la loro marina era composta da ciur- 
me di Turio (i) e di Siracusa, e che le 
cinquecento navi dell’ armata Laconica nella 
guerra del Peloponneso erano somministrate 
dalle città d’Italia e di Sicilia ( 2 ), e quindi 
forse derivò il consiglio suggerito agli Spar- 
tani dal saggio Elimaride di abbandonare 
agli Ateniesi 1’ impero del mare (3) , non 
essendo i Lacedemoni fatti per le cose ma- 
rittime. 

§. X V. 

Riguardo alla marina mercantile de’ Gre- 
ci , doveano bene i loro legni esser deboli 

( 1 ) Nam Sjracusìorum ac Thuriorum nauta e , qué 
liberior multitudo erat , eo ctiam confidentius incruen- 
te s , stipe ridi um reposcebant. Thucyd. Hist. lib. 'Vili. 

(a) Naves Jtaliae et Siciliae cbitatibus , quae ipso- 
rum partes sequebantur , imperarunt. Thucyd. Hist. 
lib. II. 

(3) Conira consulere ac suadere ingressus est, rei 
maritimae curam atque imperium Atheniensibus per- 
mitteiuium. Spartani! nequaquam usui esse rerum ma- 
ritimarum solicitudine vexari. Diod. Siculi Bibliolh . 
lib. XI. 
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sul mare essendo portatili sulla terra. Corin- 
to, emporio generale della Grecia, avea ne' 
due lati opposti dell* istmo i porli di Le- 
cheà e di- Cenchrea. Si nell’ uno. che nell’ 
altro confluivano frequenti navigli .da. Le- 
vante e da Ponente -, e siccome era perico- 
loso il raddoppiar senza bussola il pro- 
montorio di Malea (i), cosi s’ introduceano 
da un porto e carreggiandosi (a) sull’ ispi- 
do colle che intersecava l’istmo si scarruco- 
lavano nell’ altro : operazione impraticabile 
dalle navi lunghe o rotonde di gran portata , 
ma soltanto eseguibile dalle strongile e dalle 
oleadi di minor volume, nelle quali consi- 
stea la marina mercantile de’Greci. Malgra- 
do però la limitata struttura de’ navigli, la 
sfera della G:cca navigazione avea ne’ mari 
d’Asia e d’Europa spaziosi confini. I lidi 
più remoli erano aperti alla navigazione delle 
marittime città della Ionia. Principalmente 


(i) Ancipiti navium ambitu , quas magnitudo plau- 
stri* transvehi prohibet. Plin. Hist. nat. lib. IV. cap. IV, 
(a) At Isthmus ipse per trajectum , qua a mari 
in alterum mare navigia transvehuntur , stadi or um 
Oft quadragùita. Strab. Geogr. lib. Vili. 
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gli Ateniesi radeano tutte le coste del Me- 
diterraneo (t), dominavano siili’ Arcipelago 
e valicavano il Ponto Eusino. 

S. X Y 1. 

L’Asia fu sempre la parte più ricca del 
nostro emisfero, ed i popoli che seppero 
acquistar con più facilità le sue rare pro- 
duzioni prosperarono in opulenza e crebbero 


(i) È però da avvertirsi, die quando gli Spartani 
coll’ avtr occupata c presidiata Docelèa intercettaro- 
no agli Ateniesi la comunicazione terrestre coll’ Euliea, 
Atene trovò mollo dispendioso il mantenersi la co- 
municazione marittima: Et ccrniia eatiis , i/ui ex Eu- 
baea comportabantur , curri prius ex Orope itinere 
terrestri per Doculearn citius comportarentur , circuiti 
Simulili itinere maritirno mngnis sumplibus importa- 
bantur. Thucj'd. de bell. Pelojicnnes. lib. VII. Tal 
circostanza non ha sfuggita la sagacità di David Hu- 
mc , che ne’ Discorsi politici Ioni. I. Dtfc. X. , dopo 
aver toccalo questo fatto soggiunge immediatamente : 
prosa indubitiibile dell’ inrper fetta navigazione degli 
antichi, poiché nel caso di cui si tratta l' interi allo 
marittimo non era più che il doppio delT intei \ allo 
terrestre. ■ • 
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in potenza oltre ogni credere. I perspicaci 
Ateniesi osservarono intorno intorno gli aditi 
di penetrar ne’ mercati di Oriente in un 
tempo che erano sconosciute le vie dell’ 
Oceano ; e ritrovando preoccupale le vie del 
Mediierraneo , quindi dagli Egizj c quinci 
da’ Fenici, ricopersero di stabilimenti le vi- 
cine spoude dell’Asia. Mileto ( o fondato da’ 
Cretesi (i) o dagli Ateniesi ( 2 ) ) divenne 
sotto la protczion di questi la prima città 
delia Ionia e la madre-patria di ottanta co- 
lonie (5) , dedotte su tult’ i mari e soprat- 
tutto sul Ponto Eusino (4). Nel Ponto Eu- 


( 1 ) Faventibus Cretensibus, qui Al ile t uni condì Jere. 
Strab. Geogr. lib. XII. 

(a Profecti Athenis noLilissìmam partem regione 
maritinuie occupavere , quae hodieque appeilatur 
Ionia : urbesque constituere Ephesum , Miletum , ee. 
Vellej. Patercul. Hist. lib. I. 

(3) Miletus Joniae caput ..... Supra octoginta 
urbium per cuncla maria genitrix. Plio. Hist. naL 
lib. V. cap. XV. 

(4) Maxima est etiam coloniarum ab ea profectarum 
multitudo ; nani totus Euxinus Pontili ab his est habir 
tatus. Strab. Geogr. lib, XIV. 
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sino sboccavano riviere (i) navigabili da le- 
gni di gran portata, e principalmente il Bu- 
ine Hali tributandogli Tacque delle frontie- 
re di Persia, ed il fiume Fasi quelle de’ 
confini di Armenia arricchivano (a) le sue 
sponde di tutte le preziose derrate che og- 
gidì con un giro immenso si vanno a ri- 
cercare ne’ porti di Bassora e di Bender-Ab- 
bassi. I Milesi (3) dunque popolarono il 
Ponto Eusino fino alle bocche della Meoti- 
dc, ove costruirono Teodosia con un porto 
capace di ceuto navi (4), Pauticapeo me- 


li) Phasis ... naviga tur quamlibet magnis navi- 
giis. Plin. Iiistor. natur. lib. VI. cap. IV. Navigabili 
pur erano 1’ Acamsi , l’Jsi, il Mogro , il Charicnte , 
il Singaine. Arrian. in Peripl. Pont. Euxini. 

(a) Phasis illabilur ingens Jlianen , quod ortum ex 
Armenia diicens , Glaucum in se recipit atque Hip- 
punì. Su ab Geogr lib. XI. 

(5) Per haec amplissima spatia oppida sunt disper- 
sa Graecomm; quae cuncta aetatibus variis ( praeter 
panca ) Allieniensium coloni c.ondidere Alilesii. Am- 
mian. Marcellin. Hist. lib. XXII. 

(4> Tlieodosia jacet civitas , campos habet uberta- 
te praestantes , et portum centenis navibus accom- 
niodiun. Id. 
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tropoli de’ Bosforani ( 1 ) con una darsena 
ove si ancoravano trenta legni (a), Tyon, 
Mastya , Hcrtnonessa , Siuope , Miletopoli , 
Dioseuriade con altre colonie, l’opportuna 
situazione delle quali richiamava in gran 
folla i naviganti della Grecia e con ispecia- 
lilà quei dell’Attica, che oltre la colonia di 
Amosi fondata sulla foce del fiume Hali 
avevano eretta in quel continente un’ altra 
Atene, detta Pontica città nobile (3) ed 
illustre che serviva di scala alla navigazio- 
ne della Colchide ed alla comunicazione 
con Dioseuriade j emporio già frequentato 
da trecento nazioni di lingua diversa ( 4 ) , 

(1) Velut mater omnium Panticapaeum. Anunian. 
Marccliin. Histor. lib. XXII. 

(a) Portum habet , et ad navalia naves triginta. 
Strab. Geogr. lib. VII. 

(3) Nec eliaiti vìdebatur esse conveniens Athenas 
in Ponto Euxino sitas , ceu portum quemdam diser- 
timi , obscurum , atipie ignobilem praetemavigare. 
Arrian. in Peripl. Pont. Euxin. 

(4) Dioseuriade , juxta Jluvium Anthemunta, nunc 
deserta : quondam adeo clara , ut Timosthenes in ea 
CCC. nationes , dissimilibus linguis , descendere pro- 
diderit. Plin. Hist* nat. lib. VI. cap. V. Questa ec- 
cessiva moltiplicità di dialetti , che lo spirilo calco- 
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ove i Romani tencauo cento trenta inter- 
preti per l’ importanza di quel porto che 
apriva ai naviganti il seno dell’Asia colla 
sua vicinanza a' lidi del mar Caspio. 

§. XVI I. 

11 mar Caspio fu per gli amichi un pro- 
blema, di cui non seppero trovar la solu- 
zione. Ne videro appena i lidi meridionali 
che lo presero per un golfo dell’Oceano ( i ). 
A misura che andavano dilatando le loro 
scoperte si confermavano nella prima illu- 
sione. I Macedoni vi spiegarono la loro ban- 
diera sotto i re Seleuco ed Antioco (a), i 


latore di Stradone ( lib. XI. ) trova esorbitante, si 
rende verosimile dal riflettere che Dioscuriade era cir- 
condata da popoli selvaggi ; ed i popoli selvaggi di- 
visi in piccole orde, che regolarmente non hanno 
comunicazione , moltiplicano i dialetti all' infinito. 
Paw , Recherches sur les Americains. 

(i) Narri et irrumpit e Scythico oceano in aversa. 
Asine. Plin. Hist. nat. lib. II. cap. XIII. 

(a) Qui et Seleucida et Antiochida ah ipsis appel- 
lati vuluerc. Strali. Geogr. lib. XI. 
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quali diedero il proprio nome a’ traiti ma- 
rittimi navigali dalle loro squadre. Gli Aorsi 
popoli settentrionali del mar Caspio, clic met- 
lenno più di ventimila uomini in campagna, 
ricevcano per man delle carovane d’Armenia 
e di Media le ricche merci dell’ Assiria e 
dell’India; e questo traffico terrestre ficea 
prosperar quella nazione fino a profonder 
l’oro negli arredi e negli equipaggi (i). Ma 
questa prosperità non poteva esser durabile, 
quando lutto il paese intorno era infestato 
dall’ orde rapaci di popoli che menavano una 
vita Ciclopica (a). Si dovea dunque ricorrere 
all'espediente di trafficar le merci per acqua 
dall’ Indie alla Meotide, dall’ Indie al Ponto 
Eusino , due mari egualmente frequentati 
dalla Greca navigazione , ed a questo si ven- 
ne. S’ imbarcarono le derrate della Battria- 


(») Superiores Aorsi plura ; cum terrae plus hale- 
rent , et maxima ex parte orae Caspiae inrperita- 
rent , unde camelis iter agentes , Indicas et Babjlo- 
nicas merces ab Armenis Medisque accipicbant , atque 
ex opulentia aurum gestabant. Strab. loc. cit. 

(a Qui ibi militarunt , dicunt eos Cjc.lopk.am vitam 
degere. Strab. lo c. cit. 
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na (i) sul (ìumc Icaro, il quale s’immer- 
gea nell’Oxo (a), riviera navigabile che sboc- 
cando nel mar Caspio facilitava il rimbarco 
di quei prodotti Orientali nel fiume Ciro , 
su di cui si valicavano fin presso al Fasi il 
qual mettea foce nel Ponto Eusino, ov’ era- 
no gli emporj de’ Milesj e degli Ateniesi. 
Questo cammino aveano forse tenuto quegli 
Indiani , che il re degli Svevi (3) regalò a 
Metello Celere proconsole delle Gallie, quan- 
do si voglia credere che naufragati nel Pon- 
to Eusino abbiano rotto in una delle boc- 


( i ) Adjicit idem C M. Varrò ) Pompei ductu ex plo- 
rai um in Bactros septem diebus ex India perveniri 
■mJ latrimi J lumen , quod in Oxum infima , et ex eo 
per Crup inni in Cjrrum subvectas > quinque non am- 
plila dierum terreno itinere , ad Phasim in Pontum 
Indicai posse devehi merces ■ Plin. Ilist. nat. lib. VI. 
cap. XVII. 

(a) Aristobulns ostendit , Oxum maximum esse 
omnium fluminum , quae ipse in Asia viderit , prae- 
tcr Indica ; dicit enim eum navigabilem esse . ... i 
l'.t multai Indine merces in ilircanum mare per eum 
devehi Hinc in Albaniam trajici , ac per Cyrum ad 
sequentia loca deferri in Euxinum. Strab. loc. ciU 
Plin. Ilist. na;. lib. II. cap. LXXVI1I, 
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che del Danubio, a ritroso del quale non 
era difficile guadagnar la Svevia. Ma riguar- 
do alla Meotide, Seleuco Nicatore formò il 
progetto ( forse irapraticabile ) di aprire una 
comunicazione tra il Bosforo Cimmerio ed 
il mare Ircauo , e prevenuto dalla morte non 
l’eseguì (i). Pietro il Grande, che in egual 
successo favorì l’umanità e forzò la uatura, 
fece scavare fra il Tarai e la Volga la fossa 
di Czaritzim, con cui rese comunicabile il 
mar Caspio col mare delle Zabacche, e fece 
risalire per acqua le merci di Ghilan fino 
al centro de’ suoi stati. Ma quest’epoca era 
molto lontana , quando i Greci cercavano di 
penetrar nell’Asia per il mar Nero, affin 
d’ impossessarsi di quei generi che gli Egizj 
andavano con una lunga e stentata naviga- 
zione ad acquistar ne’ porli di Umana e di 
Muziri nel Seno Persico. Schivar senza car- 
te gli scogli insidiosi cd i bassi fondi dell’ 


(i) Claudius Caesar a Cimmerio Bosplioro ad Cas~ 
fiium mare CL. mill. prodidit ; eaque perfodere co- 
gitasse Nicatorem Seleucum , quo tempore a Piolo- 
maeo Ceraunio sit interfeelus. Plin. Uist. nat. lib. 'VI. 
wp. XI. 
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Eritreo , e valicar senza bussola i vasti mari 
d’ Oriente fino alle foci dell’Indo, era l’ ul- 
timo sforzo dell’ antica nautica ; laddove lo 
scender le derrate della Transoxana valican- 
dole fino al Caspio, e dal Caspio risalirle 
a ritroso del Ciro fino alle vicinanze del 
Fasi per guadagnar colla sua corrente le 
sponde dell’ Eusino , era una sicura e spe- 
dita navigazione , in cui nou perdendosi mai 
di vista i margini delle riviere non si dovea 
dipendere dall’ equivoca scorta delle stelle 
Australi, non ancor descritte nel catalogo di 
Edmondo Halleyj ed i legni leggieri, che 
si sarebbero sommersi ad ogni scossa dell’ 
Oceano , poteano ben reggere al placido sco- 
lo de’ fiumi per giungere con sicurezza al 
loro destiuo : e quindi l’ interesse di stabilir 
colonie e di spedir navigli nel Ponto Eu- 
siuo. I popoli della Ionia furono ben solle- 
citi a profittar di questa navigazione, ma a 
lungo andare la loro prosperità richiamò 
l’attenzione ed eccitò l’ avarizia de’ Bizantini. 
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§. XVIII. 

I Bizantini erano in una situazione quanto 
felice dalla parte del mare, altrettanto peri- 
colosa dalla parte di terra. Dalla parte del 
mare dominando le angustie , per le quali 
l’Eusino intromesso nella Proponlidc forma 
colle sue correnti un vortice che risospinga 
la pesca (1) e la navigazione sotto le mura 
di Bizanzio , vedeano da quelle il continuo 
flusso e riflusso de’ convogli mercantili che 
passavano e ripassavano dall’ Arcipelago al 
mar Maggiore, e spacciando i loro generi 
a' naviganti che in gran folla toccavano quel 
porto tiravano tutto il vantaggio possibile 
dall’ opportunità del luogo e del tempo. Ma 
dalla parte di terra si trovavano circondati 
da popoli feroci che poco rispettavano i di- 
ritti delle nazioni , devastavano i loro cam- 
pi, e mettevano a contribuzione la loro 
città. In sì diffìcili circostanze avendo di- 


(1) Ad ìlliim vero undarum vìolentia etiam nolen- 
us Jèruntur. Polyb. Utstor. lib. IV. 
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mandato c non ottenuto alcun sussidio dalla 
Grecia , vennero al duro partito di aggra- 
vare con rigorosi pcdagi la navigazione 
dell’ Ellesponto. A tal novità le potenze 
marittime del Mediterraneo riclamarono la 
indipendenza di un elemento essenzialmente 
libero ; ma inutili sarebbero stati tutt’i loro 
tentativi ( come riuscirono quei delle po- 
tenze marittime dell’ Oceano contro i peda- 
gi del Sund ) , se una nazione dominante 
sull’ acque non avesse colla viva forza spez- 
zate le catene dell’Ellesponto. I Rodj col 
favor de’ loro alleati seppero stringere a tal 
segno i Bizantini , che gli obbligarono ad 
una capitolazione in cui si stipulò la libertà 
del mare (i). 


§. XIX. 

I Rodj illustrarono i loro fasti colla pe- 
rizia nautica. Molti popoli dell' antichità 

ebbero 


(i) Percussum est faedus curri Rhodiìs quidem sim- 
pliciter , ut Byzantii a nemine in Pontum navigante 
vcctigalia exigerent. Poljb. loc. cit. 
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«libero la forza di reudersi formidabili sul ma- 
re. I Rodj ebbero l’arle di schivarne i perico- 
li , per esercitarvi con sicurezza la naviga- 
zione. Essi furono i primi ad avere una carta 
geografica (i). 1 loro armamenti navali erano 
custoditi come arcani di stalo. L’arsenale di 
Rodi non la ccdca nò a quel di Cizico nè a 
quel di Marsiglia, per l’ intelligenza degli ar- 
chitetti, per gli attrezzi di marina, per le 
munizioni di guerra ( 2 ). Un popolo Dorica 
(5), che dilatava le sue possessioni fino 
all’ isole Baleari (4) e le sue colonie fino al 


( 1 ) Addiderunt quoque ad narigandi ariem permul- 
la. Silura insuper terrae cunscripsero. Diodor. Stetti. 
Rer. autiq. iib. VI. 

(a) A rivaliti quaedam mu'titudini occulta sunt et 
secreta ; quod si quis inlrospexerit ingressusve fuerit , 
capite plectilur. IIoc in loco , quemadrnodum Massi- 
line et Cyzici , summum studiarli fuit circa architec- 
tos et instrumenta , et armorum et aliarum rerum 
armante otaria. Strab. Geogr. Iib. XIV. 

(3) Quod Dorico Rhodii loquantur. Sveton. in Tiber. 
cap. LV l. 

(4) Gjrmnasias ab eis habitatas .... Gjrmnasias 
Balearidas dieta s esse . . . (Jsque in Ibcriam pro- 
ferii , ibi Rhodurn condiderunt. Strab. ibid. Iib. XIV. 

Brigasti. Tom. //. K 
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•oni incute di Spagna , dove» già dominar 
tutta la navigazione del Mediterraneo. Su 
questo teatro i Rodj rappresentarouo una 
figura s\ luminosa , ohe giunsero a mettere 
a contribuzione l’ isole adjacenti alla reggia 
de’ Tolommei e principalmente quella di 
Pliaros , che un’astuta regina seppe esimere 
dall' odioso vettigale riunendola in sette 
giorni (i) al continente con un getto di 
massi, mentre divertiva ne’ sollazzi di corte 
i finanzieri di Rodi , che tornando ad esi- 
gere più non trovarono un’ isola ma un 
gran molo. Un Rodio ebbe la perspicacia 
di tentare il metodo di sorprendere i nemi- 
ci di pieno giorno e non di notte (a), me- 
todo di cui si fece tanto onore il famoso 


(l) Septem die bus totidem stadia molibus jactis in 
mare solo propinquanti terrae sunt vindicatae ; quo 
eum vehiculo ingressa , errare ait Rhodi'os , insula- 
rum , non continenti porlorium Jlagitantcs. Annoiali. 
Marceli. Vistar- lib. XXII. 

(a) Jt Rhodius non per noclem , ncque ex abdito , 
sed paloni medio die , per medias hostium naves adeo 
instructas ac paralas , audacia simul atque celerilà te 
/rei us praetervectus est. Poljb. Vistar, lib. I. 
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Yauban nel consiglio di Luigi XIV (i)j ra 
tuli’ i • mari, ove comparve il padiglione di 
Rodi , gli abitatori delle sponde lo accolse- 
ro di buon grado. I tiranni dell’Asia paga- 
vano a caro prezzo ( 2 ) l’amicizia di questa 
potenza marittima, e le repubbliche d’Euro- 
pa ne ambivano con ardore l’alleanza , sen- 
za clic ella mai si obbligasse con formai 
capitolazione (5). Assisa ella alteramente su 
di uno scoglio, di là mirava con occhio 
tranquillo le vicende de’ popoli ; parziale 
p t interesse e neutrale per politica , affelA 
tava di tener in pugno l’equilibrio delle na- 


ti) Voltaire, Siede de Louis XIV. chap. XIII. 

(a) Scleucus Antiochi pater , practenpuim quod 
immunità tem navigantihus hhodum concessit , ntisit 
etitim quiiupieremes instruLtas decem , frumenti bis 
cenlena millia .... Similia bis Prusias et Mithri- 
dales fecerunt. Principes praeterea omnes qui in Asia 
sunt. Poljb. Histor. lib. V. 

(3) Ita per tot annasiti amicitia fuerant, ut socia- 
li fu edere se cum Romana non illigarent : ob nu l/am 
alium causimi , quatti ne spem regibus abscinderent 
aur Hit sui, si cui opus esset ; neu sibi ipsis fructus 
ex benigniate et fortuna enrum percipiendi. Liy. Uist. 
Decad. V. lib. V. cap. XXIII. 

K a 
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«ioni. Che arresti i passi su di un promon- 
torio di Cilicia il re Antioco colla sua gratule 
armata, per non congiungersi col re Mace- 
done contiv i liberatori della Grecia , se 
non vuol tirarsi su le braccia la potenza 
di Rodi, intonava fieramente uu araldo 
Rodio (i): Si è detto al re Perseo, che 
metta giù 1 armi. Cessate dalle ostilità pur 
voi P. coscritti, perchè Rodi penserei bene 
a far pentire chiunque non abbraccerà una 
sollecita pace ( 2 ), dichiarava imperiosamen- 
te uu altro inviato di quest’isola commer- 
ciante alla repubblica più guerriera del 
inoudo. A detti orgogliosi corrispondevano 
i fatti vigorosi di questi arditi isolani. Pro- 
tettori della libertà Jonica contro le irru- 
zioni dell’ Asiatico dispotismo , si segnalaro- 
no ne’ più sanguinosi combattimenti che il 


(1) Si eo non contuieret copias suas , se obviam 
ùuros ; non ab odio ulto , sed ne conjungi cum Phi- 
lippo paterentur , et impedimento esse Romanis libe- 
rantibus GraecUun. Liv. Hist. Decad. IV, iib. III. 

(a) Per quos sletisset quominus belli finis ficrct, 
adversus eos , quid sibi facivndum esset , RLodios con- 
sideraturos. Liv. Hist. Dee. V. lib. IV. 


Digitìzed by Google 


Esami icosomico. 149 

furor de (i) * * * 5 popoli avesse dati sul mare. Vero 
è cbc i lidi di Samo rimasero ùnti di san- 
gue Rodio , ma quella strage ordita ed ese- 
guita da un esule di Rodi (i) fu tutta opra 
dello spirito uazionale. Ben tosto la , batta- 
glia di Syda diede luogo a’Rodj di rivendi- 
car la gloria nautica , battendosi contro il 
primo uom’o dell’ Africa e contro il primo 
re dell’ Asia. Quello, che seppe portar sul 
mare l’uso delle gxanate (a), vi spiegò i 
suoi talenti bellicosi; questo che seppe spie- 
gar su la terra i capricci del lusso Asiati- 
co, vi mandò le sue forze marittime. Tren- 
ta navi di alto bordo, oltre quattro di sei 
e tre di sette ordini di remi , sarebbero 
state un armamento invincibile per ogni al- 
tra squadra che per quella di Rodi. Eude- 


(i) E rat autem ( Polj-xenidas J exul Rhodius. Liv. 
Bistor. Dee. IV. Uh. VII. 

(a) Himc vero novo commento Eumenem agressum 
ex navali praelio victoriam reportasse. Hannìhalem 

tradunt magnani serpentum copiam in vasa fictilia 

conjecisse ; deinde inito praelio , dum omnium animos 

oculosque occuparet certamen , vasa in hoslium no» 
ras immisis se. Fiutarci», in vit. Hannibal . 
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mo alla testa della medesima sfila colla si- 
nistra ad incontrare il nemico , mentre la 
diiitta non ha luogo nè tempo di formarsi 
di fronte. La perizia de’ subalterni ripara 
con sollecitudine il fallo del comandante ; 
attacca Tarmata di Siria , sommerge in un 
colpo un di quei castelli ambulami (i) , 
conquassa gli altri legni minori , 'disimpegna 
il suo generale dalle «sani di Annibaie , e 
Colla sconfitta della più bell’ annata che avesse 
costruito il fasto Orientale prova che iu mare 
la forza non può lottar colla destrezza (a). 
Nè questa vittoria fu l’ultima de’ Rodj. Nella 
battaglia di Mjoncso , in cui senza dubbio 
militavano i Fenicj sotto il padiglione di 
Siria, i Rodj clic coprivano la retroguardia 
vi fecero prodigi di valore. L’agilità de’ na- 
vigli , la perizia de’ comandanti , la prontez- 
za degli equipaggi fece distinguere la squa- 


li) Max ime exterruit hepteris regia a multo mino- 
re Rhodia nave uno ictu demersa. Liv. Hist. Dee. IV. 
lib. VII. cap. XIX. 

(a) Momento temporis navium virtiu et usui rei 
maritimae terrorem omnem Rhodiis dempsit. Liv. 
loc. ai. 
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tira sottile (i) de’ Rodj , e mentre’ I suoi 
brulotti incendiavano le navi nemiche , i Ro- 
mani coglievano sollecitamente le palme della 
vittoria. Una fedeltà costante ( 2 ) coronata 
da successi felici acquistò tal credito alla 
marma di Rodi , che i Romani nou seppero 
battersi in mare senza averla compagna iu 
ogni fazione (Sj. La Romana gratitudine ac- 
ciebbe la poienza di Rodi (.|) , e la Roma- 
na diffidenza la sminuì. Roma , che adotti) 
le sue leggi nautiche e che da quelle ap- 
prese i diritti di avarìa , Roma ia spogliò 
del suo dominio (5) e la privò della sua li— 

( 1 ) Et erant Rhodiae naves longe omnium celer- 
rimae iota classe . . . Rhodiae naves abilitate et ar- 
te guhematorum , et sdentiti remigum ; maxime tar 
meri hostibus terrori fuere , quae ignes prue se por» 
tuba ut . ... Si qua concurrerat obruebatur infuso 
igni. Liv. loc. cit. 

(a) lieque file in Romanos quispiam Rhodiis par 
fuit. Vellej. Patere, lib. II. 

(5) liumquam naves vestrae pugnavere sine nobis . 
Liv. Hist. Dee. Y. lib. V. 

(4) Rhodiis Lycia data . . . Ea quoque his pars 
data Chariae. Liv. Hist. Dee. IV. lib. XII. 

(5j Deducere ante certum diem ex Lycia et dia- 
ria jusserunt praefectos . Liv- Hist. Dee. IV. lib» V, 
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bcrtà , die secondo le cii costanze politiche 
più volle le tolse, più volte le rese (t) fin- 
tanto che \espasiano non la ridusse in for- 
ma di provincia (a). Allora la sua mai ina 
decadde dall' antico splendore , perchè un 
popolo schiavo su la terra non può domi- 
nar liberamente sul mare. Roma ebbe l’ im- 
pero di questo e di quella ; ma i suoi pro- 
gressi furon più rapidi sopra 1’ urto che so- 
pra l’altro elemento. 

S- * x. 

Roma era conquistatrice su la terra, quan- 
do la sua bandiera, non si era pur veduta 


(i) Reddituf Rhodiis liberta .* adempia saepe aut 
firmata , prout bellis extemis mcruerat. Tac. Annoi- 
lib. XI. cap. LVIIl. 

(i) fn provineiarum formam redegit. Sveton. in vit. 
Vesp. cap. Vili. Questa testimonianza di S\ ctonio 
adottata da Paolo Orosio , da Eutropio e da Sesto 
Bufo, par che sia contraddetta da Plinio, che scri- 
vendo sotto l’impero di Tito chiama Bodi città li- 
bei a, come fa pure Dione Crisostomo in Orat. Rho- 
diai a, scrii endo sotto gli Antonini; na forse questi 
autori parlano della libertà municipale , tien delia 
libertà politica. 
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sul mare. Una repubblica dominante su la 
più bella parte d’Italia, ove senza inter- 
missione avea cimentate le sue forze colle 
nazioui più feroci del continente , non avea 
ancora elevato il capo sull’ onde per dar 
legge all’ isole. La prima , che si presentò 
all’ avido sguardo della Romana politica , fu 
la Sicilia. Si vuol che la vasta ambizione di 
questo popolo bellicoso, avendo come un 
incendio serpeggiato su la terra siasi arre- 
stata rincontro all’ acque del Faro (i), e 
che non avendo altrimenti potuto ricon- 
giungere quell’isola alle sue conquiste d'Ita- 
lia vi abbia gettato un ponte di armi e di 
armati (a) , per il trasporto de’ quali non 
avendo nè marina guerriera nè mercantile sia 
stata costretta a servirsi di bastimenti Ta- 
rcntini , Locresi e Napoletani (3). L’effetto 


(I) Victor Italiae popttlus , qtaint a terra fretum 
usque venisset , more ignis , qui obvias populatus in- 
cendio sj-lvas interveniente fumine abrumpitur. Fior. 
JJist. lib. II. cap. II. 

(a) Ut quatenus nec mole j ungi , nec ponlibuspos- 
tet , armis beUoque jungenda. Fior. ibid. 

(3j Nam U ( Romani J quum primo Messanam 
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può esser vero ; rua la causa non è verosi- 
mile. Può esser vero che i Tarentini ab- 
hiano somministrato per lai passaggio qual- 
che numero di navigli , quando è certo che 
le loro squadre spiegavano francamente le 
vele in tutte le coste dell’ Adriatico , della 
Grecia, della Sicilia e dell’ Africa (i). L’istes- 
so può credersi de’ Locrcsi. 1 Locresi ave- 
vano un armamento marittimo, quando v’im- 
barcarono il presidio Romano (a) per tra- 
smetterlo di viva forza in Reggio j e non è 
lungi dal possibile che l’ istesso officio ab- 
biano prestato alla prima mossa de’ Romani, 


traducere copiai teinaeerunt , non solum armatam 
nullam navim hahehant , sed ne paulo quidem lon- 
giorem , et ne leniiuni quidem ullum. At Talentino - 
rum et Locrensium et freapolitanorum navibus usi , 
ttum exercitu in Siciliani transfretarunt. Poljb. Ilislor. 
lib. I. 

.(i) In orni u-s terrai , Istriani, Illjrrkum , Epirum, 
Achajam , Africani , Sicilinm vela dimitrit. Fior. 
Uist. Lib. L c p. XYflL 

(a)' Lucio A t ilio praefecto prue sidii , quique cura 
*o mililes Romani erant , dam in portum deduc tis 
atque imposilis in naves, ut Rhegium ducerentur. Liv. 
Uist. D«c. IL lib. I\’. 
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passandoli di buon grado da Reggio a Mes- 
sina. Altrettanto può supporsi de’ Napoleta- 
ni. I Napoletani aveatio contratto da’Calci- 
diei il genio della navigazione, e si erano 
a tal segno resi potenti sul mare , che 
avendo conquistate le isole del littorale 
aveauo cominciato a distender le mani sul 
continente (i). Malgrado però la probabilità 
di queste combinazioni , non è da credersi 
che i Romani non avessero avuta niuna 
barca per valicare il Farò. 

§. X X I. 

I Romani erano in qualche distanza dal 
mare, ma non si lungi dall’ acque che noa 
usassero premer la superficie di questo ele- 
mento. 11 sito opportuno di una città fon- 
data su di una riviera invitava gli abita- 
tori de’ sette colli a vogar dall’ una all’altra 


(i) Classe, qua advecti a domo fuerant , multum 
in ora maris ejus quod accolunt potuere. Prirnum in 
insulam Enarùim et FilhecustU egressi, deitule in con- 
tinentem ausi sedes transferre. Liv. llist. Dee. I. 
lib. Vili. 
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sponda , ed i primi saggi di navigazione sul 
Tevere doveano condurre da passo in passo 
alla navigazione del Mediterianeo. Questa 
possibilità fu realizzata dall’ effetto, ed i 
Romani ebbero navigli fin dall' infanzia del- 
la repubblica. L’ anno ventunesimo dopo 
espulsi i Tarqninj Roma sofferse una gran 
penuria. I popoli vicini in itati dalle sue 
frequenti ostilità le negarono ogui sussidio , 
ed il governo fu costretto a dar le sue com- 
missioni nella Toscana e nella Campania. 
L’ annona di Toscana si ebbe per vìa del 
mare (i), e s’introdusse a ritroso del Te- 
vere, non si sa se con legni nazionali o 
stranieri.- Si sa bensì che l’annona di Cam- 
pania non si ebbe , a riflesso che Aristode- 
mo tiranno di Cuma (a) ritenne i navigli 
per rappresaglia de' beni allodiali de’ Tar- 
quinj , de’ quali si diceva erede. Se il con- 
voglio fosse stato di altra nazione che della 


(i) Ab Etruscti frumentum Tileri venti. Liv. Uist. 
Dee. I. lib. II. 

(») Frumentum cnm C'umìs coemptum esset , naecs 
prò booti Tarquiniorum ab Aristodemo tiranno , qui 
haeres erat , rétentae tuni. Liv. lue. citi 
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Romana , non si sarebbero sequestrati i le- 
gni ma il solo carico , non potendosi eser- 
citar il diritto di rappresaglia contro basti- 
menti neutrali. Il sequestro dunque di que- 
sti indica essere stati di bandiera Romana ; 
« se così è , non può negarsi clic i Roma- 
ni prima del passaggio in Sicilia abbiano 
avuta una marina mercantile; supposta resi- 
stenza di cui, non era difficile l’aver qual- 
che armamento di marina guerriera. Infatti 
passando la loro squadra (2) sotto le mura 
di Taranto fu presa in iscambio ed oltrag- 
giata da un popolo dominante sul mare , a 
cui sconosciuto non sarebbe staio il padi- 
glione Romano se altra volta spiegato si 
fosse alla lor vista. Da quest’insulto ebbe 
principio la guerra Tarantina e la venula 
di Pirro in Italia: epoca in cui da’ Romani 
ancor non si pensava a valicare il Faro. 
Si aggiunge che Polibio medesimo , il qua- 


(i) Ludos forte celebrahant , cum adremigantem, 
litori Romanam classem inde vident ; atquc hostem 
retti, emicant , sòie discrimine insultant : qui enim a ut 
unde Romani ? n»e satit. Fior, llislur. ]ib. I. cajp. 

xvni. 
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le tanto esagera la necessità de’ Romani di 
passale il Faro con legni stranieri , estrae 
dalle tavole Capitoline tre confederazioni 
stipulate prima di quel passaggio tra Roma 
e Cartagine. Si convenne nel primo tratta- 
to , che niun legno Romano navigasse al di 
là del promontorio Pulchro (i) per intro- 
mettersi ne’ mercati delle coste Libiche. I 
R imani dunque fin dalla prima epoca della 
repubblica (i) avevano una marina mercan- 
tile , che richiamava l’ attenzione gelosa di 
una potenza commerciante. Si convenne nel 
secondo trattato ìd conferma del primo , 
che i Rontani non navigassero al di là di 
quel promontorio , uè per causa di com- 
mercio nè per causa di corso (3). I Rorna- 

(i) Romani , sociive Romanoruin ultra promonto - 
riiun Pulchri non navigamo. Polvb. tiìst. lib. HI. 

(a} Post ejectum u.be regima nomea Ludo Junio 
Bruto et Marco Valerio consulibus. Polyb. ibUL 

(3) Romani , socii.e Romdnorum ultra promonto- 
rium Pulchri , nec praedae nec mercaturae grulla 
navigamo. Polyb. toc. cit. Monsignor Lezio con som- 
ma sagacità , nella sua istoria del commercio e della 
navigazione degli amichi , cap. XXI. , fa le medesi- 
me rimessioni su la navigazione de’ Romani anterio- 
re alia prima guerra Punica. 
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I»i dunque aveano già cominciato a conver- 
tir la marina di traffico in marina di guerra. 
Si convenne nel terzo trattato fra le due 
repubbliche di soccorrersi a vicenda contro 
il re Pirro ed i suoi collegati, obbligandosi 
i Romani di somministrare ad ogni richie- 
sta de’ Cartaginesi navigli da guerra (i) c 
da trasdotto. I Romani dunque aveano ar- 
mamenti dell’uno e dell’altro genere molto 
.prima del passaggio del l'aro. Ed infatti 
doveano averne, quando fin da quaranta- 
sette anni indietro pensavano il creare un’ 
ammiraglità coll’elezione di due capi di guerra 
e di marina , a’ (piali col nome di Duum- 
viri navali (a) si conferiva la soprintendenza 


(1) Si Carthaginienses sociive auxilium Romanorum 
implornbunt , navigia praebento ad trajiciendum belli - 
gerandumque. Polvb. hoc. cit. 

(a Ut Duumviro! navale! classa ornandae reficen - 
da eque causa, idem populus juberet. Lator hujus 
plebisciti fuit M. Decius tribunus plebis. Liv. llist. 
Dee. I. lib. I V. Questo fatto si porta da Livio sotto 
il consolato di C. Giunio Bubulco c Qu. Emilio Bar- 
buta iterum , e da quell’ epoca fino al coasolato di 
Qu. Fulvio e di Appio Claudio , clic fu il primo a 
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della navigazione. Ma eoa tutto ciò la na- 
vigazione de’ Romani doveva essere piccola 
cosa per due difetti essenziali , per quello 
dell’ imperfezione fisica c per quello della 
degradazione morale. 


§. XXII. 

Fisicamente imperfetta doveva essere l’or- 
ganizzazione de’ navigli costruiti da un po- 
polo , a cui mancava il genio dell’ arti per 
avere un buon arsenale. Si sa che i Roma- 
ni ne’ primi secoli poco si piccavano di per- 
fezionare i lavori d’ imitazione , perchè poco 
intendeano le proporzioni che danno all* ope- 
re della mano quel grado di eleganza che 
può renderle utili insieme e graziose. Il me- 
rito di abbellir la natura coll’ ingegnosa mec- 
canica dell’ uomo fu riserbato alle menti ar- 
moniche de’ Greci , che ben tardi ne tra- 
smisero a’ Romani il gusto nazionale. Per co- 
- • stuòie 


passare il Faro , si contano , secondo il calcolo de’ 
fasti consolari di Teodoro Sanson d’ Almeloven, an- 
ni qnarantasette. 
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Struire un naviglio , che abbia nel tempo 
is tesso le prerogative dell’ agilità e della 
robustezza , vi debbono concorrer del pari 
la materia e la forma. Riguardo alla mate- 
ria convien dire che i Romani poco ne in- 
tendeano la scelta, mentre si servivano di 
legnami appena recisi dalla bipenne, get- 
tandoli inconsideratamente in mare quanto 
l’esigeva il momentaneo bisogno; siccome 
praticò il console Duillio nell’ armamento 
della prima guerra Punica , cui fece servir 
materiali che da sessanta giorni si erano ta- 
gliati nel bosco (i) con maraviglia di chi 
lo riferisce. Da questa precipitosa ed intem- 
pestiva costruzione risultava la tardità della 
navigazione Romana , ed il pericolo di som- 
mergersi i naviganti colle vie di acqua che 
necessariamente si aprivano quando i legni 
venivano a diseccarsi (a). Vero è che nell’ 

(l) Mirum apud antiquos primo Punico bello clas- 
sem Duillii imperatori ab arbore excisa sexagesimo 
die navigasse . Plin. Hist. nat. lib. XVL cap. XXXIX. 

(a) Si virides tabulile compingantiur , cum nativum 
humorem exsudarunt contrahuntur , et rimas faciunt 
laxiores ; quo nihil est periculosius . Vegct. Instit, 
milit . lib. IV. cap. XXXVIII. 

Briganti. Tom. II. L 
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ultimo «ombaltimento della prima guerra 
Punica fu lodata 1' agilità dell' armata Roma- 
na, per aver volteggiato sul mare coll’ ìslessa 
disciplina con cui si fa caracollar su la ter- 
ra una brigata di cavalleria (i). Ma è da 
riflettersi , che i Romani istruiti da una con- 
gerie di sciagure .meritamente sofferte aveano 
prima della battaglia alleggeriti i loro legni 
da ogni carico , eccettuate soltanto le mu- 
nizioni di guerra ( 3 ). Vale a dire non ave- 
vano a bordo nè bagagli nè munizioni da 
bocca, delle quali può ben privarsi una squa- 
dra che presso a’ lidi attende a piè fermo 
l’ imminente nemico , ma non già un’armata 
che debba scorrere per lungo tratto su la 
superficie dell’ acque. Pur nondimeno , se per 


(1) Quippe commeatibus , exercitu , propugnaculis, 
armi s gravis hostium classis , et in ea quasi tota Car- 
thago, quod ipsum exitio flit. Romana classis promp- 
ta , velis expedita , et quodam genere castrensi ad 
similitudinem pugnar, equestris ; sic remis, quasi ha- 
henis agebatur. Fior, llist. Rom. lib. II. cap. li. 

(a) Romani nas-es quam celerrimas habebant : one- 
ra omnia , exceptis qua e ad belligerandum necessai 
ria vide ba tur t deposuerant. Polyb. llist. lib. 1. 
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poco si riandano i successi delle campagne 
precedenti a quell’ ultima fazione, si troverà 
che i Romani sempre animati da un corag- 
gio che spesso giungca fino alla temerità si 
gittavano sul mare ad occhi bendati , poco 
usando le precauzioni dell’ arte nautica. Il 
naufragio di Canterina colla perdita di 384 
navi fu tutta colpa degli audaci ed imperiti 
comandanti (i). 11 disastro delle sirti, nelle 
quali s’ impegnò sconsigliatamente 1’ armata 
Romana , fu colpa de’ capi che non aveano 
la carta de’ luoghi ( 2 ) ove navigavano, e fi» 
difetto de’ navigli , che se fossero stati pii* 
leggieri non sarebbe stato necessario il get- 
tar via uel mare tutti gli attrezzi , per sal- 
varli dalle secche ove toccavano fondo. Da 
* 

indi in poi la bandiera Romana non com- 
parve in mare se non come fuggitiva , fin a 
tanto che una crudel burrasca sommergendo 


(1) Quae res non tam fortunae culpa accidit , quam 
tonsulum temeritate. Polyb. loc. cit. 

(a) Ignari locorum , per quae proficiscebantur , in 
arcta quaedam loca degenere. Ibi refluxu maris in 
arido consiituta classe , inopes constili aliquando con- 
stàerunt. Polyb. lo c. cit. 
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cento cinquanta navi de’ Romani non diede 
l’ ultimo crollo alla loro marina. Allora il 
popolo costernato determinò che si abban- 
donasse a' nemici questo ingrato elemento (i). 
I rovesci sofferti su la terra fecero ritornar 
ben tosto i Romani sul mare , ove alla vi- 
sta di Trapani soggiacquero ad una nuova 
sconfìtta , colla perdita di novantatre navi 
causata dall’imperfezione de' pigri navigli ( 2 ) 
e dall’incapacità degl’inetti naviganti. Dietro 
a questa venne sollecita un’altra sventura. 
Una tempesta coiniuciò a minacciar le ar- 
mate del console Giunio e del capo -squa- 
dra Canalone che lo serrava d* presso. I 
Cartaginesi , che sentivano la nautica e sa- 
peano la carta di quella marina , avvertirono 
il comandante che raddoppiasse il promonto- 
rio di Pachino, e questo avvertimento salvò la 
sua flotta (3). I Romani ruppero in quegl’ ino- 


( 1 ) Mari omnino abstinendum decrevit. Polyb. loc. 
cit. 

(al Tum quod naves eorum gravissintae eratu, tum 
quod remiges maritimarum rerum rudes et ad navi- 
gandum ineptù Polyb. loc. cit. 

(3) Cartliaginiensium nautae , ut qui magnam ma* 
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•piti lidi senza salvare un solo legno della 
loro armata , e la seconda volta abbandona- 
rono il mare per lo spazio di anni quin- 
dici (i). Disgrazie sì frequenti e perdite si 
rovinose furono tante lezioni per avvertire i 
Romani ad alleggerire i loro legni , quando 
nuovamente si cimentarono su Tacque di 
Egusa coll’armata Cartaginese carica di prov- 
visioni per gli assediati di Enee. Ma il van- 
taggio da essi riportato in questa decisiva 
fazione uon li corresse dall’abuso di costruir 
con materiali verdi i lor pesanti navigli. Cor- 
nelio Scipione nella seconda guerra Punica 
mise in acqua un’ armata, che quaranta gior- 
ni prima vegetava ne’ boschi (a). Scipione 


rìtimarum rerum locorumque in quibus erant peritùtm 
habebant , Carthaloni persuaserunt , ut superato con- 
festim promontorio vìm tempestati! evitaret. Jd cum 
Ole fecisset , incolumi s evasit. Polyb. loc. cit. 

(i) Tum vero omnino am issa classe mari protinus 
excessere. . . . Quod dii jam annos fere quindecim 
mari abstinuissent. Polyb. loc. cit. 

(a) Secando quoque Punico bello Scipionis classi t 
quadragesimo die a securi navigavit. Pliu. UisL natur 
lib. XVI. cap. XXXIX, 
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rese immortale il suo nome per altre imprese 
che per questa ; ma l’esempio di si grand’ 
uomo ebbe imitatori. Cesare istesso, il gran 
Cesare mise in acqua una squadra di legna- 
mi non istagionati, di cui ben tosto rico- 
nobbe la pigrizia e l’imperfezione (i). Segno 
evidente che gli arsenali di Roma non erano 
ben provveduti di materiali da costruzione, 
e che i fabbri non tanto badavano alla so- 
lidità quanto alla sollecitudine del lavoro. 

§. XXI1L 

Riguardo alla forma , i navigli Romani , 
come tutt’ i legni di antica struttura gene- 
ralmente piatti nel fondo della carena , do- 
veano pescar poca acqua. Questa meccanica 
difettosa , da cui si dava poco punto d’ ap- 
poggio alla manovra delle vele , inabilitava 
i bastimenti a navigare presso al vento, 
che se non soffiava dalla poppa non vi era 


(i) Nostri gravitate et tardila te navium impedie - 
lantur , factae enim ex humida materia , non euri- 
dem usum celerùatis habebant. Caesar. Comment. de 
bell. Gali. lib. I. cap. LVIU. 
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caso di far cammino ; donde risultava la pi- 
grizia della navigazione ( 1 ), tra per la ne- 
cessità di attender l’ aura propizia che per 
la difficoltà di armar molte vele, che trop- 
po sparvierate su i legni piatti uou ubbidi- 
scono alla man che le governa. 1 rostri non 
erano di poco impaccio alla navigazione. 
Fintanto che si lasciarono nell’ eminente sir 
tuazione , in cui gli usavano i Tirreni che 
gl’ inventarono ( 3 ) , poteano dar peso col 
ferro e col bronzo (3) onde erano armati , 
ma non impedimento all’ evoluzioni nautiche. 
Quando poi gli arsenali di Siracusa li ven- 
nero a situare a fior d’ acqua (4) » 1’ esube- 
ranza di quelli dovea necessariamente mol- 
tiplicar la resistenza del volume dell’ aeque 


(1) Montesquieu, Esprit des Lois, liv. XXI. chap. VL 

(2) Rostro addidit Pisaeus. Plin. Hist. nat. lib. VII. 
cap. LVI. Securim. . . . ( ac J aeneam tuiam Pisaeus 
Tjrrhenus invertii. Plin. ioc. cit. 

( 3 ) Rostro ilio aere ferroque ad ictus armata. Plin. 
Histor. natur. lib. XXXII. cap. I. 

(4) At naves Sjrracusiorum , firmis instruclae proris 
me depressi s , uno saepe ictu hostium triremes suppri- 
mebant. Diod. SicuL Rer. antiq. lib. XIIL 
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nel volteggiare i bordi. Basta osservar le 
biremi e le triremi della colonna Trapa- 
na (i), per riconoscere nella costruzione 
de’ navigli Romani un disegno non molto 
dissimile dalle piroghe de’ Caraibi. Le pop- 
pe torreggiami (a) e le prore gigantesche 
che da quelle li diversificano , siccome eta- 
no forse opportune per la guerra , così do- 
vevano essere incomode per la navigazione. 
I remi perpendicolari moltiplicati in diversi 
ordini richiedevano un’attività proporzionata 
alla loro disparità , che di rado potea con- 
servar quell’ armonia da cui risulta l’ unità 
dell’azione. I Romani supplivano a queste 
difficoltà addestrando i remiganti a vogar su 
la terra (3) , ove alla voce di un comito 

(i) Presso Montfaucon, Antiquité expliquée, lib. III. 
chap. III. §. 5. 

(ai Armatac classes importuni sibi turrium propu - 
gnacula, ut in mari quoque pugnetur , velut e muris. 
Firn. Hist. nat. lib. XXXII. cap. I. 

(3) Subselliis in arena per ordinem dispositi! , re- 
miga insidentes ad vocem praecipienlis , qui in me- 
dio eorum erat , omnes una protendere brachia oc 
reducere , retnosque per are nani movere pa riter do- 
cebantur. Poljb. Ilist. lib. I. 
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movevano a cadenza le braccia c pcrcotean 
l’arena coll’eguale impulsione de remi. Ma 
questa voga orizzontale potea ben istruir lo 
ciurme per servir su le moneres , non già 
su le trieres o su le penteres , nelle quali 
gli ordini soprapposti richiedevano un mo- 
vimento perpendicolare. Forse l' insufficienza 
di questo esercizio obbligò in appresso i 
Romani ad esercitar le ciurme sul lago 
d’ Averno (1) e sul lago Lucrino. Ma non 
si sa comprendere come le triremi e le quin- 
queremi avessero potuto galleggiar sui bassi 
fondi di quegli stagni. In qualunque ma- 
niera convien dire che la forma de’ navigli 
Romani era poco svelta , non solamente in 
confronto de’ moderni ma ben anche in pa- 
ragone degli antichi, de’ quali emularono ma 
non seppero imitar la perfezione. 


(1) Hic in Averno et Lucrino lacu speciosissima 
classe fabricata , quotidiani exercitationibus militem 
remigemque ad summam et militaris et marinae rei 
perduxit scientiam. VeUcj. Patere. Hist. lib. IL 
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$• XXIV. 

AH’ imperfezione fisica si aggiunse la de- 
gradazione morale della nautica Romana , o 
negletta o avvilita da’ pregiudizj di un go- 
verno , che avea per oggetto i progressi della 
forza e non dell’ industria. Niun popolo potè 
mai formarsi una marina guerriera , se pri- 
ma uon ebbe una marina mercantile. Inter- 
di ua questa dalla L. Claudia de Navibus 
all’ ordine senatorio , se ne veuiva in con- 
seguenza ad abbandonar l’esercizio alle classi 
piti abbiette ( 1 ). 1 Romani tenendo in discre- 
dilo il commercio non potevano avere in 
pregio la navigazione, ch’era la ruota mae- 
stra de’ commercianti. Infatti la nautica era 
in Roma un’ occupazione dell’ infima plebe. 
Il nemico che non si uccideva in terra era 
sei baio dall’umanità del vincitore a trafficar 


( 1 ) Ne quis senator , qw'que senatoris pater fuisset 
maritimam nasetti , quae plus quarti trecentorum am- 
phorarum esset , haberet. Id satis habitum ad fructus 
ex agris vectandos. Questui omnis Pat ribus ìndecorur 
visus est. Liv. Uist. Dee. 1. lib. I. 
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su Tacque ( 1 ), onde per necessità reclutava 
la marina di guerra dalla classe libertina (a), 
nè si aveà ribrezzo di mettervi alla testa un 
uomo appena libero dalle catene servili (3); 
e quindi forse la ripugnanza del popolo Ro- 
mano di non arrolarsi fra’socj navali. Il po- 
polo Romano , che si volentieri si affollava 
a prender servizio nelle legioni di terra , fu 
sotto il consolato di Marcello e Levino si 
renitente a concorrere al supplimento delle 
ciurme , che presso a poco venne in mani- 
festa sedizione (4). Potea ben la cittadinanza 


( 1 ) Vendere cum possi s captivum , occidere noli : 
Servici utiliter. Sine pascal durus , aretque j 
Naviget , ac mediis hyemet mercator in undis . 

Horat. Epiit. XVI. lib. I. 

(a) Libertini etiam , quibus liberi essent et aetas 
militaris, in verbo juraverant. Ex hoc urbano exerci » 
tu ; qui minores quinquc et triginta annis erant in 
naves imposili. Liv. Histor. Dee. III. lib. II. Socios 
navales libertini ordinis in viginti et quinque naves 
ex civibus Romani s C. Licinius praetor scribere jus~. 
sus. Liv. Hist. Dee. V. lib: II. 

(3) Obtulit ingenium Anicetus liberlus classis a pud 
jlisenum praejectus. Tacit. Annoi lib. XIV. cap. IIL 

(4) Ut magis dux , quam materia seditioni deet « 
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servire personalmente su la squadra maritti- 
ma , ma sdegnando ciascuno d’ impegnarsi 
in quel corpo degradato, doveasi contribuire 
il soldo de’ remiganti dall’ ordine equestre e 
dalla plebe ingenua , già troppo estenuata 
ed opprèssa dal rigor delle finanze. In que- 
sta emergenza i padri coscritti presero quel 
partito , che uon avrebbero forse preso i 
visiri del Banco. O sia giusta ( dissero ) o 
ingiusta la comandata , vogliamo che si ese- 
guisca. La prudenza dei consoli riparò quest’ 
abuso dell’ autorità , ma non perciò la ma- 
rina risorse dall’avvilimento. Il governo mo- 
strò di tenerne poco conto nella distruzione 
di cinquecento navi prese a’ Cartaginesi neir 
ultima guerra Punica. Lo spirito di conqui- 
sta, che fu sempre la molla politica de’ Ro- 
mani, dovea portare i vincitori a conservare, 
non a corrompere il frutto della vittoria ; e 
cinquecento navi per un popolo che domi- 


set . . . ; Senatum postero die hahuerunt de remi- 
gum supplemento , ubi cum multa disseruissent cur 
aequa plebis recusatio esset , verterunt orationem eo 
ut dice reni : privatis , seu equum , seu iniquum onus 
injugendum esse. Liv. Hist. Dee. III. lib. VI. 
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Bava ne’ mari di Europa, e che aspirava alla 
conquista dell’Asia, erano istrumenti di grand’ 
uso per la forza dominante e conquistatrice. 
Ma i Romani poco curando sì grande acqui- 
sto le bruciarono fieramente alla vista di 
Cartagine (i). Con eguale prodigalità rega- 
larono una squadra sottile di dugento venti 
legni presi al re Genzio (a) , come se la 
Romana bandiera mai più. spiegar non si 
dovesse sul mare. Poco pregiati i navigli e 
men riguardali erano i naviganti. Espon- 
gono questi ad un Augusto , che le loro 
circostanze obbligandoli spesso a far il tra- 
gitto pedestre da Ostia e da Pozzuoli a 
Roma , aveano bisogno di qualche sussidio 
per calzarsi , e 1* inesorabile Augusto rescri- 
ve : che vadano scalzi (3). Il governo , che 


(i) Naves provectas in altum incendi jussit. Quin- 
gentas fuisse omnis generis. Liv. liist. Dee. III. Iib. X. 

(ai Reliquum ex Illirico praedae , biscentum et vi- 
giliti lembi erant : de Gentio rege captos eoe Corcy- 
raeis , et Apolloniatibus , et Djrrrachinis Qu. Cassius 
ex senatusconsulto tribuit. Liv. Hist. Dee. V. Iib. V. 
cap. XXXVI. 

' • (3> Classiarios vero , qui ab Ostia et Puteolis Ro- 
mam pedibus per vicos commeant , petentes constitui 
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in sì poco pregio tenea la mai ina di guer- 
ra , in molto minor conto dovea tenere la 
marina mercantile. La Romana legislazione 
attribuiva a’ naviganti un carattere d impro- 
bità che enunciava la pubblica diffidenza (i), 
e questo generai discredito dovea necessa- 
riamente scoraggiar la navigazione. Ma la 
navigazione , così scoraggiata dall’ imperfe- 
zione fìsica e dalla degradazione morale , 
non operò maraviglie contro le forze navali 
dell’ 1 Ìlirio , della, Macedonia e dell’ Asia ? 

§. x x y. 

Sì , non si niega : operò maraviglie , ma 
rimali da vedere se le operò la marina di 
Roma o la marina de* popoli soggetti ed al- 
leati che militavano sotto il padiglione Ro- 


alijuid sibi calcearii nomine , quasi parum esset sin c 
responso abegisse , jussit post haec excalceatos cur- 
s ilare } et ex eo ita cursitant. Svenni, in Vesp. cap. 
•Vili. 

(i) Ut innotesceret praetorem curam agere repri- 
me mine impmbitatis hoc genus hominum. L. et ita 
3. $j. ex hoc edicto ff. Nautae, cauponae , shtbulariù 
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mano. Si sa che il pretore Anicio trionfò 
dell’ armala Illirica (i) ed.il pretore Ottavio 
della Macedonica (a), che il console Regillo 
sconfisse la Siriaca (3) ed il gran Pompeo 
sterminò la Piratica (4); ma queste prodez- 
ze furono eseguite cogli armamenti navali 
delle provincie d’ Italia , di Sicilia , di Cor- 
sica , di Sardegna , di Spagna e d’ Africa , 
che dopo la seconda guerra Punica quasi 
tutte ubbidivano ai fasci Romani. E ciò tanto 
è vero , che l’ entusiasmo patriolico di L. 
Floro non sa dissimulare che il console Le- 
vino, primo comandante deH’armate Romane 
il qual fosse entrato nel mare Ionio, scorse 
da trionfante i lidi della Grecia perchè era 
rinforzato dalle spoglie della Sicilia , della 
Sardegna , della Spagna , dell’Africa (5) con- 


(i) Liv. Bistor. Dee. V. lib. III. 

(a) Liv. loc. cit. 

(5> Liv. Dee. IV. lib. VII. 

(4) Plutarch. in vit. Pompeiì Magni. 

(5) Primo igitur Levino consulte Populus Romanus 
mare Jonium ingressus , tota Graeciae litora velati 
triumphanti classe peragravit. Spalla quippe Siciliae ,• 
i Sardiniae , Hispaniae , Ajvicae , preferebat. Fior. UisL 
Rom. lib. II. cap. VII. 
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quistata. Con queste forze i consoli ed i 
pretori vinceano sul mare , ma l’ indole na- 
zionale non li portava a combattere su que- 
sto elemento. Il mar d’Azio si vide oppresso 
dal gran peso di poderosissime armat£ , che 
sotto gli auspicj Romani contendeano dell’ 
impero del mondo ; ma un vecchio tribuno 
militare ricoperto di gloria e di cicatrici av- 
vertiva il triumviro Autouio colle lagrime 
agli occhi : che abbandonasse il mare agli 
Egizj ed a’ Fenicj , e menasse a combatter 
su la terra i Romani , assuefatti a vincere 
ed a morire a piò fermo. Ecco una pennel- 
lata , che dipinge vivamente lo spirito della 
nazione. Ciò però non ostante i Romani si 
provarono di valicar l’ Oceano per dilatare 
in tutta la circonferenza del globo le loro 
forze conquistatrici , , 

$. XXVI, 

L’Oceano era # tutt’ altro che il mar Tir- 
reno. Senza bussola, senza carte (i) e con 

legni 


(i) Gli antichi non arcano carte dell’ Oceano Oriet- 

talc. 
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legni di costruzione noti molto robusta av- 
o 

veuturarsi nell’ immensità di uu róar senza 
limiti , era un’ intrapresa che avea più del 
temerario che dell’ ardito. Ostacolo però non 
vi era che sgomentasse l’ anime vigorose de’ 
Romani , elettrizzate dall’ amor della patria 
ed inebbriate da’ vapori della gloria. Cesare 
in poche campagne soggiogò le Gallie , e 
presumendo di potere con egual facilità dt- 
mar l’Oceano si provò di valicarlo dal porto 
Morino al porto di Dubri. La spedizione 
riuscì, e Tarmi Romane misero in contribu- 
zione i selvaggi delle gran Brettagna; ma la 
fortuna di Cesare noti potè lottare colla for- 
tuna dell’Oceano, e la sua gran flotta restò 
sommersa negli abissi dell' acque. A due cause 
fu attribuita questa pubblica sventura; pri- 
mieramente all’ imperfetta struttura de’ le- 
gni (i), in secondo luogo all’imperizia di 


tale. Il primo a dar le tavole geografiche dell’ Asia 
( nel isSa ) fu. fi Persiano Nassir-Hcddin, stampato 
fra Geografi Minori del sig. Hudson. 

(i) Nisi improbam classem naufragio castigasset 
Oceanus. Fior. Hist. Rom. lib. III. cap. X. 

Briganti. Tom. II. M 
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schivar Testo marittimo (i)j e Tutta e l’al- 
tra causa fa poco onore alla nautica de’ Ro- 
mani. Il tempo e l’esperienza li rese un poco 
più destri su T Oceano. L’armata di Tiberio 
sotto gli auspicj di Augusto passò felice- 
mente (2) dalle sponde del Reno all’ imboc- 
catura dell’ Elba ; e questo passaggio fu re- 
gistrato fra le più gloriose spedizioni de’ fa- 
sti Romani. Molto dissimile riuscì però la 
navigazione dell’ Ems , intrapresa da Germa- 
nico senza aver usata niuna precauzione con- 
tro T estuante dell’Oceano, in cui mette foce 
quella riviera. Vogava spensieratamente Tar- 
mata, quando ecco Tacque fremendo si ri- 
gonfiano e con ispessi muggiti minacciano 
d’inghiottir le navi ed i naviganti. Allora i 
costernali nocchieri si abbandonano al ca- 
priccio dell’ onde , ed il reflusso risospinge 


(>) Accessit etiam magna classis amìssio, vehe- 
mentibus aquarum inundationibus et decrementis, pie- 
na luna. Strab. Geogr. lib. IV. ^ 

(2) Mira felicitate et cura ducis , tempomm quoque 
obsenantùz , classis quae Oceani circumnavigaverat 
sinus , ab inaudito alque incognito ante mari , fiumi- 
ne Aibi tuL.rtta. Vrll. Patere. Ilist. lib. II. 
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la flotta in sen dell’Oceano, che furiosa- 
mente la sbatte (i) e sommerge su quei bar- 
bari lidi. Tal sorte o presto o tardi doveva 
attendersi una squadra di mille navi , impe- 
gnata nelle angustie di un liumc soggetto 
alle periodiche vicende della marea , tanto piìi 
pericolosa quanto i navigli , parte angusti di 
poppa .e di prora non facilmente ubbidivano 
allo sforzo de’ remi , parte piatti di fondo 
non avevano un punto di appoggio per re- 
sistere alle correnti , parte governati da due 
timoni rcndcano perplessa la manovra delle 
vele, parte aggravati da macchine ed attrezzi 
di guerra non avevano l’agiliià necessaria per 
volteggiare i bordi (a). O sieuo state queste 


(i) Rapuit disjeoitque nases in aperta Oceani , aut 
insula-, saxis abruptis , vcl per occulta vada infestasi 
(juibus pauhun , aegreque vitalis postquam mutabat 
aestus , eodemque quo ventus ferebat , non adhaere- 
re anchoris, non exhaurire interrumper.tes undas po • 
terant. Tac. ninnai, lib. II. cap. XX III. 

(a) Mille naves sufficere visae ; properatae , qua e 
aline breves angusta pupi proraque, et lato utero , 
quo J'a- ilius Jluctus tolerarcnt. Quaedam platine iat i- 
nisj ut sin e nassa siderent. Plurei appositis ut'iinqua 

M a 
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" SÌe " 0 SU "' “ hre “«Ìli «M.l, 6rsnd .„. 
mata di Germanico fece naufragio, ed i Ro- 
mani appresero da tal disastro , • 

; a • j «isastro a rispettar» 

furori dell Oceano Occidentale. 


§. XXVII. 

Nell’Oceano Orientale s’impegnarono con 
7 C ‘ rcos P^ve. Le conquiste di Alessan- 
dro Magno avevano aperti a’ popoli d’Euro- 
pa i vasti regni dell’Asia. Il mar dell’ Indie 
« era attentamente esaminato e descritto 
dalla navigazione di Nearco e di Onesicrito 

COm ™ ,SS, ° ne di <1™ diligenti esploratori 
portava d, doversi scendere dall’Indo rico 
noscere il iittorale dell’Ariana, imboccare il 
^eno Persico e risalir l’Eufrate fino a Ba- 
onia (i). Tanto essi eseguirono in tre 


guoemaculfs , converso ut renpnt * ™ • • ». 

Mnc adpellereni. Multae pontibus stmtae ’ ^ 

tormenta veherentur. Ta.it. AnnaL lib. li. Zp.lT 

JùL 7T leSereÌUbC ‘> Euphra ten , aJ . 

JL daSSe " li ,nde ave rso amne Babj-kmiam su- 

^ ^ -«—W * Hni Jjb . X. 
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•oli mesi di viaggio (i), il cui giornale molto 
servi a facilitar la navigazione dell’ Eufrate 
ed a spianar le vie del commercio dell’ In- 
die. I Romani trovarono già preparale que- 
ste coguizioni , per avventurarsi con miglior 
successo tanto sui fiumi d’Armenia che su 
quelli di Ostfrisia. L’Augusto Trajano fece 
costruire in Nisibi una gran flotta , che scom- 
messa fece carreggiar fino alle spoude dell’ 
Eufrate, ove sorprese e sconfisse le nazioni 
adjacenli , valicò il Tigri , espugnò Ctesifon- 
te , scese fino all’ Oceano , prese notizia dell’ 
Indie, ed ammirò, se non pareggiò la fortu- 
na dell’eroe Macedone (a). Uu si gran mo- 


ti! Septimo mense , poskjuam disgressus ab iis /ae- 
rai Patalis , tertio nas'igationis. Plin. Hist. nat. lib. VL 
cap. XXllL II presidente di Montesquieu somma i 
tre mesi di viaggio marittimo di Nearco co’ sette mesi 
di viaggio terrestre Alessandro , per formarne die- 
ci mesi di navigazione. Ma visibilmente confonde i 
calcoli ed imbarazza 1’ epoche. Il tempo di piò , che 
Alessandro consumò viaggiando per terra , Nearco lo 
spese in edificare un castello. Oppidum a I* eureka 
conditum In navigatione. Plin. ibid. 

(3) Inde Oeeanum ust/ae progresso* , cognita marit 
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dello ebbe imitatori. Giuliano fu detto il 
Serse de’ Romani (i) per avere ingombrato 
l’Eufrate con cinquanta navi di guerra e con 
mille da carico ; ma la navigazione di Giu- 
liano su quel fiume avea piuttosto per og- 
getto la gloria delle conquiste che la gloria 
delle scoperte. Le conquiste si dissiparono 
come nebbia , e le vie dell’ Eufrate al Seno 
Persico rimasero o neglette o precluse , fin- 
che non risorse dalle sue ceneri Paimira. 

§. XXVIII. 

I Romani si rivolsero dunque a cercar 
r Oceano per le vie dell’ Eritreo. I re di 
Egitto colla forza e coll’ industria ne aveva- 
no in qualche maniera facilitata la naviga- 
zione j ma dacché l’Egitto divenue provincia 
del popolo Romano , questo popolo egual- 


natura , navesque conspicatus : ulinam , inquit , j ave- 
nti essem! . . . Tane de India midta cognovit , de- 
que geniti victu atqne vestitu scticitatus est ; Alexan- 
drum felicem duxti. Dion. Cass. vit. Trojan. 

(i) Aeriti illius potentissimi regis. Alunnati. Mar* 
cellic. Uist. lib. XXIII. 
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mente avido ed ambizioso, subito ch’ebbe 
un piede in Alessandria divorò col pensiero 
le ricchezze dell’ Indie. Le due coste dell’ 
Eritreo furono con diligenza esplorate. Au- 
gusto prevenuto dalla fama do’ tesori della 
costa Arabica (i), vi spedì il principe Cajo 
ed Ellio Gallo , ma l’uno C l’altro senza 
molto profitto. Il principe Cajo soltanto ne 
vide l’ estremità (a), Ellio Gallo ne rovinò 
qualche borgo e non piò che tanto. Publio 
Petronio s’ inuoltrò ben lungi su la c osta 
Etiopica , ove poi Nerone mandò uu distac- 
camento di pretoriani (3) per investigarne gli 
sconosciuti recessi ; ma non perciò la. navi- 
gazione Romana ebbe progressi molto ra- 
pidi nell’Oceano Orientale. L’ Indie che nè 


(i) Audiebat enitn ex omni tempore ditissimos et- 
te , qui et auro et argento et pretiosis lapidibus aro- 
mala pcrmutarent. Strab. tieogr. lib. J..VI. 

(a) Nani Cajus Caesar .Augusti filiti > prvspexit tan- 
tum Arabiam. Gallus oppida diruit. Plin. Uist. nat. 
lib. VI. cap. XXVIII. 

(3) Certe solitudines nuper rctiuncia.ere principi 
fi erotti, misti ab eo militcs prat toriatti curii tribuno 
sd exploratidum. Pliu. Uist. nat. lib. VL cap. XXIX. 
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formavano l’oggetto si trovavano inviluppate 
in jwù difficoltà, che non erano gli scogli 
del mare Eritreo. Sboccando da questo golfo 
nel grand’Oceano s’ incoili ra va su la diritta 
l’ emporio propriamente detto si rabici , cen- 
tro dell’Indica e dell’ Egizia navigazione, che 
dando legamento alla comunicazione de’ po- 
poli avrebbe meritata la protezione di un 
regnante amico degli uomini, quando l’armi 
Bonuine lo spianarono da’ fondamenti (i). 
Mancata l’opportunità di quel porto-franco 
bisognò avanzarsi sui luoghi per acquistar 
le derrate, e perciò rader la costa Turifera, 
quanto ricca di profumi altrettanto insalubre 
di clini*. Quindi dal promontorio Svagro si 
risaliva il Seno Persico lino alle bocche dell’ 
Eufrate, e di là ripiegando , rasente la spiag- 
gia di Umana si vogava rincontro alle foci 
dell’Indo. L imperfetta struttura de’ legni e 
l'equivoca scorta degli astri obbligava i na- 
vigatori a non perdere mai di vista le spon- 
de , ed i Romani non erano fatti per avan- 
zarsi così stentamente nel cammin della fori- 
lima. 


(l) A man. in Peripl, maiis JLryihrfi, 
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§. XXIX. 

Già si è detto , che i Scleucidi avevano 
intrapresa una più sicura navigazione dall’ 
Indie ai mar Caspio, e facilitato per mezzo 
del Ciro e del Fasi il passaggio dal Caspio 
all’ Eusiiio. Le spedizioni della guerra Mi- 
tridatica apersero questo mar burrascoso alla 
navigazione de’ Romani , che presidiarono il 
grand’emporio di Dioscuriade (i) poi detta 
Sebastopoli , per coprir con una piazza forte 
le frequenti colonie di quel ricco littorale , 
e munirono di un’armata navale il porto di 
Trapezunte per tener quella marina netta 
da’ corsari , che la solevano infestare con 
un genere di navigli di singoiar struttura (a). 


(i) Qtiamobrem eodem die, et militibus stipendia 
persolvendi , et equos , arma , ei juites , sui txerecndi 
grada etjuis insilienles, agros , annonam , murum , 
Jbssarm/ue perlustrandi nobis facultas fuit. Arrian. ia 
Peripl. Pont • Euxin. Ecco la rivista d' ispezione di 
una città di guerra. 

(a; l'abricatis repente naribus , quas Camaras vo- 
cune j arefis latei ih us } lata alvo, sine vincu.o acris 
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Àllor numerose flotte mercantili spiegaron* 
il padiglione Romano dal Bosforo Cimme- 
rio alle Colonne d'Èrcole, e Roma doma- 
trice dell’universo divenne ben tosto il mer- 
cato universale. Grandi erano le ricchezze 
che vi concorreano da tulle le regioni del 
mondo ; non poche vi confluivano per la 
via del mar Rosso , molte per la via del 
Ponto Eusino; pur nondimeno la maggior 
vicinanza di Roma a’ mari di Occidente ren- 
dea forse più florida di tulle quella naviga- 
zione. Ma dacché la reggia del mondo fu 
trasferita dal centro dell’ Italia all’ estremità 
dell’ Ellesponto , la navigazione dell’ Eusino 
venne in quel grado di prosperità , in cui 
forse non fu mai portata dagl’ industriosi 
popoli della Jouia. 


tua ferri conncxa ; at tumido mari prout Jluctus al- 
tollitur , summa nari uni tabulis augent , donec in mo- 
Jum tedi claudantur. Sic inter unJas volvuntur pari 
ntrimque prora et mutabili navigio , quando hmc vel 
illinc appellere indiscretum et innoxium. Tacit. //ót. 
)ib. III. cap. XLVII. 
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§. XXL 

Bisanzio fintanto che fu un porto- franco 
della Jonia , approfittandosi delle circostanze 
del sito prosperò coll’ affluenza della navi- 
gazione ; ma (piando Costantino vi eresse il 
trono de’ Cesari , e con imperiosi editti vi 
richiamò una folla innumerabile di abita- 
tori, il Ponto Eusino gli servi di balia. Un 
popolo immenso ha bisogno di sussistenza , 
e Costantinopoli circondata da nazioni semi- 
barbare dovette ripetere dal mare ciò che 
le negava la terra. La flotta Seleucena (i) 
e la Carpazia poteano ben tragittarvi dalla 
Siria e dall’ Egitto i generi di prima neces- 
sità , ma non tutti i comodi e le delizie 
della vita. A riempir sì graude oggetto si 
dovette rivolgere al Ponto Eusino , ove Ni- 
comedia imminente al Bosforo l’invitava a 
provvedersi di quei generi di seconda ne- 
cessità che aveano già servito al consumo 
dell’ antica Roma. Tutte le merci Pontichc 


(ij L. unio. C. declassici. L. 4- C. de Naviculariis, 
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confluivano in questo speciosissimo emporio 
della Bitinia (i), che poi ( come asserisce 
un orator nazionale (a) ) le diffondeva in 
tutti i porti dell’ impero Romano. Costanti- 
nopoli ritrovando già preparala questa ri- 
presa , non tardò a ritrarne quell’ utile che 
potea render contenta e felice la sua gran 
popolazione. L’autorità economica occupata 
perciò a mantener la nuova Roma in uno 
stato florido ed abbondante , dovette neces- 
sariamente favorir la navigazione. Arruolò 
dunque per li convogli dell’ annona un corpo 
di naviganti e li soggettò ad un codice nau- 
tico , che avanzò l’interesse pubblico senza 
scoraggiar l’ interesse privato. I navicularj 
ebbero protezione (3) , i naufragi ebbero 
asilo ed il fìsco ebbe mala causa (4) sotto 
un buon principe. L’autorità politica do- 


(i) i* ùomediam speciosissìmarn. Allieti. Dypnoso- 
phist. lib. I. 

(a) Dio. Chrysost. Orat. XXXVII. ad N komediens. 

(3) L. i. C. de Naviculariit. 

(4) Quod enim jus hahet Jlsciis in aliena calamita* 
le , ut de re tam luctuosa compendium scctctur- L. t. 
C. de Saufrag. 
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tette tenere in piedi una marina guerriera , 
per dar legamento alle povineie isolate. Una 
parte dell’ Italia e dell’ Africa , la Sicilia e 
le altre isole dell’ Oriente ubbidivano a Co- 
stantinopoli , ma per tenerle in dovere fu 
d’uopo gettare un ponte di eomunicazione , 
spedendovi continue dotte che col dominio 
del mare assicurassero l’impero della terra. 
Non erano queste più comandate nè da’ Te- 
mistocli nè da’ Focioni; nulla però di meno 
la bandiera Greca si facea rispettare. Ma 
qui appunto si vide sorgere un nuovo or- 
dine di cose, che diede un crollo fatale alla 
prosperità de' popoli. 

§. XXXI. 

La terra fu il patrimonio degli uomini , 
ma gli uomini si avanzarono ad occuparla 
per due vie divergenti , per quella dell’ in- 
dustria e per quella della forza. I fasti dell’ 
uman geuere han registrali i primi passi 
dell’ industria su la superficie dell’ acque. 
L’Oriente fu la culla delle cognizioni utili, 
e l’agricoltura genitrice dell’ arti apri agli 
Orientali i tesori della terra. I Fenicj e gli 
Egizj li ricambiarono , i Greci li propaga- 
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rono ed i Romani se gli appropiiarouo. Per 
facilitarne la circolazione convenne soggio- 
gare un elemento indomabile , e 1’ uom si 
espose a sì gran cimento. L’interesse animò 
la nautica , e la nautica riunì le nazioni. 

I beni fisici si comunicarono da sponda a 
sponda , ed i beni morali da popolo a po- 
polo. Il mare fu teatro di violenze , ed i 
lidi scuole di umanità. Le colonie si mol- 
tiplicarono , le terre si coltivarono , i co- 
stumi s’incivilirono. L’uomo imparò a ri- 
spettare i suoi simili , ed il cittadino ad 
amar le sue leggi. Questo era nell’ adjacenze 
marittime il progresso dell’ industria , quando 
nel fondo de’ continenti cominciava a sen- 
tirsi lo strepito della forza. Prima che il 
bellicoso fanatismo di Odino avesse eretta 
la forza in divinità per incitare i popoli del 
Settentrione ad invadere le provincie del 
Mezzogiorno , scendeano già dall’ alpi tor- 
renti barbarici ad innondar la Toscana , esa- 
gerando esser loro titolo il diritto della spa- 
da , ed il possesso della terra appartenere 
agli uomini forti (i). Questo furore epide- 

(i) Se fn armò jus /erre, et omnia fortium viro- 
rum esse . Liv. liiitor. Dee. i. lib. V. 
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mico de* primi Galli che comparvero iu 
Italia fu il diritto pubblico di tutte le orde 
Boreali che poi la devastarono. Cimbri , Teu- 
toni , Goti, Vandali, Unni, Longobardi, 
rovesciandosi nazione sopra nazione lacera- 
rono a gara il più vasto impero di questo 
globo , esercitandovi il diritto della forza. 
Roma fu vittima della sozza barbarie ; e sa 
Costantinopoli non ebbe egua.l sorte, la sua 
potenza marittima cadde in letargo. Le tor- 
me selvagge della Scizia c della Scandina- 
via , prive del genio dell’ arti , non potevano 
aver navigazione ( che è il capo d’opera 
della man dell’ uomo ). Il solo Genserico 
formò il progetto di giltarsi sul mare per 
insignorirsi dell’ Africa , e col favor della 
marina Betica , in cui forse ancor non era 
spenta la perizia navale , vi eresse il suo 
trono. Il clima Punico sviluppò i suoi ta- 
, lenti piratici. Gli arsenali di Africa gli pre- 
pararono una poderosa flotta , e la sua flotta 
mise iu combustione la patria de’ Cesari. 
L’ Italia divenne preda di un corsaro coro- 
nato , e la Sicilia strascinò le sue calerne. 
Cessò egli di vivere , ed il valor marittimo 
de' barbari si seppellì nella sua tomba , fin- 
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tanto che i pirati del Settentrione non lo 
richiamarono in vita. I Normanni riempi- 
rono di stragi 1’ Oceano e di terrore il Bal- 
tico , d’onde trasferirono nel Mediterraneo 
il diritto insensato di naufragio (i) ; ma in 
ultimo si ammansì la loro ferocia , e quel 
turbine finalmente disparve. La navigazione 
respirò da’ suoi tiranni, e meutre la terra 
inzuppata di sangue presentava dappertutto 
oppressori ed. oppressi , il mare apriva qual- 
cne asilo alla liberta fuggitiva. Amalfi sor- 
gea dalla sua costa , Genova dalla sua ri- 
viera , Pisa dalla sua maremma , Venezia 

dalle 


(l) Le costituzioni del regno di Sicilia , dove trat- 
tano delle dogane , hanno il titolo : Quae de naufru- 
giis atruui nostrae debentur. 

Il diritto di Warech vien direttamente dalle spiag- 
gie del Nord. Questo diritto barbarico attribuis- 
ce un terzo del bastimento naufrago c del suo 
carico al fisco , un terzo agl' inventori ed un terzo 
al proprietario. Questo preteso diritto , ne’ luoghi 
ove si esercita , è un legale assassinamento contro 
quei miserabili , che scampati dal furor delle onde 
urtano nel furor degli uomini. Biclfeld. Insiti. Folti. 
tom. II. cap. XV r . §• i3. 
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dalle sue lagune, e la negletta nautica ripi- 
gliava nuove forze. 

§. XXXII. 

■ I barbari del Settentrione tuttavia si di- 
sputavano le ricche spoglie della potenza 
Romana, quando i barbari del Mezzogiorno 
si avventarono a lacerar gli avanzi di quella 
ricchissima preda. L’Arabo fanatismo ineb- 
briato da chimeriche illusioni ed armato da 
uno zelo sanguinario devastò le provincia 
dell’Asia, soggiogò quelle dell’ Africa, e fi- 
nalmente piombò su la Spagna avvilita da 
un dispotismo superbo e mal difesa da 
un governo imbecille. I popoli costerna- 
ti , che ebbero la sorte di sottrarsi alle 
catene Moresche , o si rifuggirono su le 
balze de’ Pirenei ove le difese l’angustia de’ 
siti alpestri , o si salvarono nelle ritirate 
inaccessibili di Catalogna , ove la vicinanza 
del mare eccitò ben tosto i talenti maritti- 
mi di un popolo che non avea molto da 
sperar su la terra. I Catalani dunque avea- 
no una marina e la loro bandiera solcava 
arditamente il Mediterraneo f quando un 
Briganti. Tom . II . N 
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principe Ambizioso li trasse a sostener la 
ribellione di un’isola, a cui non rimaneva 
altra speranza se non quella di perir com- 
battendo. Un vespro micidiale avea posto in 
man de’Siciliani l’armi della rivolta, ed in 
man degli Angioini quelle della vendetta. 
Le prime furono temprate dalla politica 
Aragonese, le seconde maneggiate dall'im- 
peto Provenzale. Per muuir di navigli que- 
ste emule potenze, rimbombarono ben tosto 
gli arsenali de’ due regni. Palermo schierò 
sul mare flotte poderose , e Napoli mise in 
acqua armate formidabili (i). La vittoria 
alternò le vicende, ma le perdite di una 
campagna furono nell’altra prontamente ri- 
parate. 11 valor di Ruggiero de Loria potea 
bene far decidere la sorte dell’ armi , ma il 
crear quasi dal nulla prodigiosi armamenti 
marittimi in due stati non opulenti , che 


(i) n re Federico in una campagna armò cinquan- 
totto galee, siccome facendone le maraviglie riferisce 
Angelo di Costanzo, Stor. di Napoli lib. IV. E Ito-' 
berlo d’ Angiò armò trentasci galee e maggior nu- 
mero di navi d’altobordo, siccome asserisce Gia*- 
none, SlQf- Vivile itb. XXI. cap. III. 
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riuniti potevano appena equipaggiare una 
squadra sottile, era tu tt’ opra dell’entusia- 
smo patriotico senza del quale ogni nazione 
s’ intorpidisce. 

§. XXXIII. 

Le nazioni sentono il brio della gioventù 
ed il torpore della vecchiezza , come lo 
sentono tutti gli esseri viventi, e l’entusia- 
smo patriotico è la prima affezion giovanile 
degli stati non adulti. L’ energia di questa 
forza motrice sviluppando le molle dello 
spirilo nazionale anima quelle grandi azioni, 
che ordinariamente servono di base alla 
prosperità de' popoli. In questa prima età si 
ritrovavano gli abitatori di Europa , dopo 
che i lnnghi e frequenti disastri delle inva- 
sioni barbariche aveano generalmente dato 
.luogo ad una fermentazione politica, da cui 
si erano formati varj dominj e gove^i di- 
versi. Nuove lingue , nuove leggi , nuove 
usanze aveano prodotti nuovi caratteri di 
nazioni e presentati nuovi oggetti all’ope- 
rosa attività de’ popoli. 
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§. XXXIV. 

I Francesi dopo invase le Gallie , occu- 
pato lo scettro dell’ Inghilterra , eretto il tro- 
no delle due Sicilie , scosso il giogo dell’ 
anarchia feudale , rivolsero l’entusiasmo d’Eu- 
ropa a combattere il fanatismo dell’ Asia. 
Guerre d’oltremare senza forze marittime, 
e milizie di pellegrini senza disciplina mili- 
tare ebbero successi coronati dalla vittoria. 
I popoli della Senna calpestarono la patria 
de’ Fenicj , e gli armenti della Loira bevve- 
ro Tacque del Giordano. La Palestina ebbe 
re Francesi, e T Ellesponto Francesi impe- 
ratori. In questa prima età pur si trovava 
la Lusitania, quando i Portoghesi rincalzati 
da potenze rivali si gittarono su l’Oceano, 
che apriva un gran teatro alle loro forze 
ed un bel campo alle loro industrie. La 
bussoli aveva indicati i punti dell’orizzonte, 
ed un principe astronomo (1) l’aveva ap- 


io Il primo a scoprir ne’ bassi tempi le isole dell’ 
Oceano Atlantico ed a formare stabilimenti sul lit- 
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plicata alla navigazione , quando i deserti 
Atlantici furono popolati da colonie Por- 
toghesi; la navigazione del Portogallo in- 
coraggiata da una scorta infallibile , pene- 
trò fino al Capo delle Tempeste , ove Se- 
bastian Cabota l’avea già precorsa. Yasco 
de Gama raddoppiò quel promontorio. Al- 
burquerque riempi del suo nome le sponde 
Orientali. La sua bandiera divenne P arbitra 
de’ mari, ed i fiumi dell’Asia tributai j del 
Tago. La Spagna portava ancor le cicatrici 
dell’ Araba invasione , quando un Genovese 
le offerse un nuovo mondo. Colombo svelò 
un emisfero. Valboa , Cortez , Ojcda , Pizar- 
ro vi rappresentarono azioni brillanti. Lo 
spirito di cavalleria perfezionò la conquista. 
Queste primizie diede la Spagna ancor gio- 
vane ; ma dacché la nazione conquistatrice 
di America venne alla virilità , ella minacciò 
la libertà d’Europa ed affettò la monarchia 
universale. I Fiamminghi ( ad esempio de- 
gli Osterlini ) si approfittarono della con- 

torale di Africa fu il prìncipe Errico dr Portogallo , 
genio veramente superiore al secolo in cui visse. Yed. 
la Relax, di Aluise Ca- da- Mosto nella Raccolta di 
Ramusio tom. I. pag. 97. 
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fluenza de* fiumi Germanici , che mettono 
foce nell’Oceano. Frugali per natura ed in- 
dustriosi per necessità fondarono una repub- 
blica piuttosto sul mare che sulla terra. 
Appena respirarono un’aura di libertà, che 
sentirono il peso dell' indigenza. La Spagna 
li serrava da presso : Hutman additò le ric- 
chezze Orientali , mentre le-Maire penetra- 
va fra gli orrori Boreali. L’ entusiasmo na- 
zionale animò la marina Batava , e l’Olanda 
era ancor nell’ infanzia quando gli Olandesi 
eran fattori del genere umano. Le provincie 
unite si disputarono la propria tena coll* 
Oceano Occidentale, invasero su l’Orien- 
tale le Iterre de’ loro nemici , e divennero 
formidabili da queste a quelle sponde. L’In- 
ghilterra ebbe appena riposo dalle sangui- 
nose rivoluzioni delle due Rose e libertà da- 
un governo desolante , che pensò a regnar 
su di un elemento datole in retaggio dalla 
natura. La gran-carta fu il Palladio della 
sua nautica , e la navigazione fu la base 
della sua politica (i). I Bawleigh, iDracke, 


(i) 11 parlamento ^'Inghilterra nel 1660 interdisse 


Digitized by Google 



Esame economico. 199 

i Forbisher spiegarono il padiglione Iuglese 
da un estremo all’ altro dell’ Oceano , e 
spianarono agli Anson ed a’ Solander le vie 
della fortuna e della gloria. Di tal sorte la 
gioventù delle nazioni sviluppò l’energia de’ 
popoli , e F energia de’ popoli stabilì sul 
mare la grandezza delle nazioni. Lungo sa- 
rebbe il ripeter minutamente i progiessi 
della moderna navigazione , ma il sapere 
per quali vie abbia prosperato si riduce a 
pochissimi articoli: agilità e robustezza de ’ 
naviglj , abilità ed intrepidezza de' navi- 
ganti. 


tutt* i porti Britannici alle nazioni straniere , quando 
vi portassero derrate non prodotte dal proprio ter- 
ritorio o non lavorate dalia propria nazione , col 
qual provv cdimento diede un rovescio alla marina 
Olandese , ed animò l’ Inglese ad impadronirsi dei 
noleggi. Ma questo economico espediente , riuscito 
di grand’ utile alla navigazione Britannica , sarebbe 
pernicioso per ogni altra nazione che volesse imitar- 
la , c non avesse come quella una numerosa squadra 
mercantile. Mably, Droit puhlic d’ Europe- chap. XI. 

s- 



200 - 


Briganti 


§. XXXV. 

L’ attività degli uomini e l' attitudine de- 
gli attrezzi son gl’ istrumenti organici dell' 
agilità navale. 11 movimento si accelera in 
ragion delle forze motrici dell’acqua e dell’ 
aria, vale a dire de’ remi e delle vele. I re- 
mi esigono ciurme numerose con abbon- 
dante provvisione per poter sussistere , e 
niuna traversìa per poter vogare , nè con 
tutto ciò soffrono una continuata azione 
senza lunghi intervalli di riposo. Le vele 
dipendono dall’ incostanza de’ venti, che può 
rimaner corretta dalla meccanica delle sarte 
e dalla teoria del limone. Agile dunque non 
è quel naviglio, che in pochi momenti può 
con vento propizio solcar molto spazio di 
mare , ma quello che con vento contrario 
meno scade dalla linea della sua direzione ; 
ed in questa manovra consiste gran parte 
del sistema nautico. L’ armatore di un ba- 
stimento calcola l’utile della navigazione dal 
minor consumo dell’ equipaggio e dal pro- 
gresso meno interrotto del suo giornale -, e 
per conseguir l’uno e l’altro con facilità dee 
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corredare un legno equilibrato da tale or- 
ganizzazione , che ubbidisca prontamente al 
governo delle vele e che abbia un punto di 
resistenza per navigar presso al vento. Si ò 
veduto che i navigli Romani dovevano es- 
ser poco agili j ed è verosimile che quei 
de* Greci non sieno stali molto celeri al 
corso. Almeno dalla stentata navigazione 
dell’ Eneide e dell’Odissea si vede qual con- 
to ne tenevano i poeti. Non si nega che gli 
antichi costruivano con proporzione; ma la 
proporzione degli arsenali di Rodi e di Ci- 
zico non era quella degli Arsenali di Rotter- 
dam e di Yarmouth. 

§. XXXVI. 

Colla sola agilità senza la robustezza si 
possono aver navigli imperfetti che radano 
timidamente le placide rive , ma non legni 
che in alto mare resistano al contrasto dell’ 
onde e lottino coll’ impeto de’ venti. Gli an- 
tichi su questo punto eccedevano in dili- 
genza. Per consolidar la struttura delle navi 
commetteano tutt’i pezzi di carpenteria con 
punte di ferro, alle quali per essere troppo 
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soggette alla ruggine poi sostituirono chiodi 
di bronzo (i) di lor natura fàcilissimi a 
rompersi , quantunque vedessero adoprafe 
utilmente cavicchie di legno da’ corsari del 
Ponto Eusino ( 2 ). Nu’ladimeno però la ro- 
bustezza de’ legni antichi doveva essere ben 
grande , in un tempo in cui la tattica na- 
vale principalmente si facea consistere nell’ 
arranipaggio (3) e nell’urto de’ rostri, ai 
quali dovevano opporsi legni di struttura 
ben salda per non aprirsi ad ogni scossa. 
La robustezza però de’ legni non portava la 
necessità di costruir macchine di smisurata 
grandezza, condannate sempre dall’esperien- 
za non men presso gli antichi (4) che pres- 
so i moderni (5). Le triremi, le quadrire- 


(0 Utitius ferrei! clavis, quam aereis compingendae. 
Vegeu Insta, lib. IV. cap. XXXIV. 

(a) Tacit. Histor. lib. III. cap. XLVII, 

(3) Cum rostri! concurrissent . . ferrea injecta ma- 
nti. Liv. Hist. Dee. II. lib. VI. 

(4) Quae quidern ipsa moles exitio fuit. Fior. Hist. 
lib. IV. cap. XI. 

(5) « L’ annata Spagnuola veniva con tardo moto, 
» quando anche portava le vele piene , e quasi p»? 
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mi , le quinqueremi furono , è vero , di 
grand’ uso nella marina di guerra , ma nou 
può negarsi che gli amichi ebbero l’arte di 
renderle agili in atto che le costruivano 
massicce (t), e che non dovevano essere 
molto gigantesche sul mare quando erano 
portatili su la terra. La squadra del Pelo- 
ponneso ancorata alla rada di Leucade , 
ove le piombò addosso Eurimedonte alla 
testa di sessanta navi di Atene, andava a 
ìimanerc o sconfìtta o prigioniera , se non 
avesse usato lo stratagemma di farsi carreg- 
giar sordamente all’ altra sponda dell' istmo 
Leucadio ( 2 ). L’ istessa manovra fu prati- 


» rea che gemessero 1* onde e si stancassero i venti 
» nel reggerne il peso . . . Godevano un vantaggio 
» grandissimo i legni Inglesi , come fu accennato , 
» per esser maucggiabili e destri. Veleggiavano col 
a favor d’ ogni vento. Univansi c dividevansi ad un 
» tratto. » Bcnlivoglio. Istor. di Fiandra. Pari. II. 
lib. IV. 

( 1 ) Caesaris naves a triremibus in senos j non am- 
plius ordines creverant ; itaqne habiles in omnia quae 
usus poscebat , ad impetus et decursus Jluxusque ca~ 
piendos. Fior. lib. IV cap. XI. 

(a) Cum autem naves per Leucadium itthmum trans 
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cata da Annibaie in faccia al presidio Ro- 
mano di Taranto , ove sui carri fece tragittar 
da un mare all’ altro una flotta ben corre- 
data (i). Di tempra ben gagliarda dovevano 
esser quei bastimenti , che faeendosi rapire 
a forza di ruote non si scommettevano ; e 
se non si scommetteano , dovevano aver 
piccola mole per non rimanere sgangherali 
dal peso della propria macchina. Oggidì la 
costruzione ha principj e la geometria ap- 
licata alla meccanica navale ha date quelle 
proporzioni che formano i navigli svelti e 
robusti, per navigar con sollecitudine e con 
sicurezza. Ogni nazione marittima , dopo 


portassent , ne circumeuntes ab hoste conspicerentur ; 
ita demum se receperunt. Tliucyd. de bell Pelopon- 
nesiaco. lib. III. 

(i) Classi s insinu iti ac parata circumvehùw arcem. 
Liv. Hist i Dee. III. lib. V. Chi crederebbe che un 
cimile colpo di mano siasi praticato da una nazione 
tanto brutale , quanto la conquistatrice di Costantino- 
poli ? Eppur tanto è : Maometto II non potendo pe- 
netrar nella bocca ben custodita di quel porto , vi 
carreggiò per terra col favor delle tenebre una flot- 
ta di legni sottili. Voltaire, Essai sur les moeurs 
ec. tom. IL cap. XLIX. 
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aver calcolato ed esaminato l’ oggetto della 
sua nautica , il fondo de’ suoi mari, la ca- 
pacità de’ suoi porti , si ha lavorati mo- 
delli proporzionati alle sue circostanze affin 
di scorrere speditamente su la superficie 
dell’acque , per dilatar co’ progressi della 
coltivata ragione l’ avanzamento della pro- 
sperità de’ popoli. 

§. XXXVII. 

A riempir quest’ oggetto non basta l’ agi- 
lità e la robustezza delle navi , se non vi 
concorre V abilità e V intrepidezza de’ navi- 
ganti. La perizia nautica è il capo d’ opera 
dell’ arti , e l’ arti si acquistano colla conti- 
nuata esperienza. La metodica istruzione è 
quella dunque che sviluppa i talenti nautici, 
e chiunque non apprende con docilità su la 
terra non può galleggiar con abilità sopra 
Tacque (i). Tutte le nazioni marittime han- 
no arsenali -, ma non tutte hanno scuole di 


(i) Rerum nanticarum peritia. est artis , et arte 
comparatur ; ut est multarum aliar um rerum scien- 
tia , nec successivi* operi s et remissa exercitatione 
ohiter disci potest. Thucyd. de bell. Peloponn. lib. I. 
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marina , nelle quali l’ inesperta gioventù si 
avvezzi al ministero della navigazione guer- 
riera e mercantile. Dappertutto si trovano 
seminarj , collegi , cattedre per insegnar me- 
todiche illusioni e brillami sofismi , e trop- 
po rare son le case di educazione per gli 
allievi che debbono rimpiazzare la classe 
utile ed operosa , la quale fa prosperar la 
terra colle ricchezze del mare. A gran passi 
si corre verso la prosperità marittima , quan- 
do si mettono di buon’ora in man della do- 
cile gioventù i compassi di Azimuth, i qua- 
dranti , gli scandagli , i lock e le carte ri- 
dotte da Mercatore e perfezionate da Wright, 
affin d’ istruirla nelle teorie diverse della na- 
vigazione piana , loxodromica e circolare , e 
nella soluzione dc’qualtro gran problemi nau- 
tici , cioè la vera latitudine , la verosimile 
longitudine, il calcolo del corso ed il rom- 
bo del vento. Se di buon’ora si pensasse ad 
ammaestrar l’ età più tenera negli esercizi 
della marina , se i talenti nautici fossero 
animati da pubbliche ricompense (i) , se le 


( i ) Natatoribus item , et navigiorum cttrsu . certtm * 
ti bus proemia proponunt. Pnusan. in Corinthùrc. lib. II 
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industrie marittime fossero protette la navi- 
gazione sarebbe tanto più sicura quanto pitx 
perfetta sarebbe la perizia de’ naviganti. I Gre- 
ci avevano il nuoto per un de’ primi esercizj 
ginnastici , e distribuivano pubbliche ricom- 
pense a chi l’esercitava a perfezione. Cesare 
nuotando potè salvar se stesso ed i suoi com- 
mentar] ad onta dell’ Egizie squadre. Il nuoto 
se non è sempre un presidio contro i disa- 
stri del mare , alni m giova a familiarizzarsi 
in un elemento non riserbato dalla natura 
a’ soli armenti marini. Dacché il marinaro 
sa regger la sua persona facilmente impara 
l’arte di regger la sua nave, e se non si 
fa discepolo non può mai divenir maestro. 
I cantieri di Olanda videro in Pietro I un 
carpentiere coronato ; ma il Baas - Petter di 
Saardam creò dal nulla la marina Russa (1). 
Ad un principe che voglia istruir la sua 
nazione non mancano mai mezzi. Un regnan- 
te, eh’ è la gloria del trono e la delizia de’ 
sudditi, apre scuole ed officine per eccitare 


(1) S' intende della marina guerriera , perchè la 
mercantile fu assolutamente negletta. Bullèld , Instit. 
Polii, tom. 1 . chap. XV. 19. 
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l’aulico valor raaritiimo delle due Sicilie (i). 
Tulle le potenze d’ Italia dovrebbero imitar 
si grand’esempio, ma non a mite è dato il 
possedere il genio dell’ arti e 1’ amor de’ po- 
poli. 

§. XXXVIII. 

Dall’ abilità nell’ arte nautica risulta l' in- 
trepidezza nella navigazione. Se Colombo 

non 


(i) I nobili e teneri allievi che s’ istruiscono nel 
collegio di marina in Portici, spedili fino a Cadice 
per apprendere di buon’ ora 1’ uso pratico della navi- 
gazione, e gli altri giovani cadetti arruolati già nelle 
flotte di Spagna , di Frauda e d’ Inghilterra per di- 
venir più abili e più intrepidi negli esercizj della 
marina , sono i primi semi onde il genio di Ferdi- 
nando IV intento a' gloriosi fatti del suo regno farà 
rifiorire tutta la marina delie Sicilie. E l’ arsenale 
della nazione, che da giorno in giorno si va rifor- 
nendo di stagionato e lavorato legname da costruzio- 
ne , non anderà guari che sotto 1* economica cura 
del chiarissimo generale Acton farà invidia a quello 
di Rotterdam o di Yarmouth ; dappoiché quanto fa 
duopo alla meccanica costruzione ed al perfetto guer- 
nimcnlo de’ legni, i quali siano agili e robusti, tut- 
to con reale munificenza si sta perfezionando. 
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non fosse stato abbastanza premun'to di no- 
tizie geografiche e di cognizioni astronomi- 
che , non si sarebbe esposto a’ capricci di 
un mar totalmente sconosciuto , e le sué 
celebri scoperte non avrebbero quasi dupli- 
cate le opere della creazione. Il coraggio 
figlio della prudenza , che sa prevedere é 
schivare i sinistii casi della navigazione , è 
il primó mobile della nautica. Ma la folle 
temerità , la qual disprezza le sciagure ché 
non conosce, o presto o tardi rimane som- 
mersa dalla man della natura o abbattuta 
dalla man degli uomini. Quando i Romani 
tutto confidavano all'ardire de’ loro petti ed 
alla forza delle loro braccia (i), senza cu- 
rarsi dell’ arte moderatrice dell’ intrepidezza 
navale , contavano i disastri col numero delle 
campagne. Quando i Cartaginesi fondavano 
1* intrepidezza su la base della perizia (a) , 
davano legge al mare e terrore alla terra. 


(0 Curri se se omnino fortunae crcdant , nihil per* 
si habentes , in maxima nonnumquam perioda ùici • 
dunt. Polyb Hist. lib. I. 

(a) Tum qitod naves eorum velociores erari t, tum 
quod perkiores ad navigandum remiges. Polyb. lib. cit . 
Briganti, Tom. II. O 
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Mirabile oggidì è l’ardire delle nazioni che 
solcano da uu estremo all’ altro J’ Oceano , 
perchè singolare è la loro sagacità nel pre- 
vederne ed evitarne i pericoli. Fin gli Eski- 
inesi ed i Groenlaridi hanno il coraggio di 
lottar cogli abissi dell’ acque , perchè hanno 
la destrezza di reggersi su i loro gusci im- 
pellicciati. L’arte senza l’ardire non si al- 
lontana da’ lidi , l’ardire senza l’arte si per- 
de tra 1’ onde ; 1’ ardire e 1’ arte domina sul 
mare e fa prosperar la terra. 

§. XXXI X. 

La nautica è dunque un gran sussidio 
della prosperità de’ popoli. Il mare abbrac- 
cia gran parte della terra , ed ove il mar 
non penetra , le carovane mercantili fan le 
veci de’ convogli navali. Il sostituir questi al 
ministero di quelle , ad onta delle circo- 
stanze locali e malgrado la resistenza della 
natura , è un pervertir io spirito nazionale 
senza migliorar l’ordine civile. Dopo tuli’ i 
magnanimi sforzi che ha falli la Russia , 
dopo aver caustica te le viscere d’ immenso 
numero d’ innocenti bambini per avvezzarli 
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a ber acqua marina (1), dopo aver adottati 
i migliori naviganti d’ Europa per formarsi 
uua potenza dominante sul mare , tuttavia 
non si trova di aver ella molto prosperato 
su questo elemento. Il mar Nero desolato 
da orde selvagge , ed il mar Caspio circo- 
scritto da iuospiti lidi non ban dato gran 
luogo a’ vasti progetti della Russa navigazio- 
ne. Quelle formidabili spedizioni , cbe par- 
tite dal fondo del Baltico portarono i ful- 
mini della guerra fin sotto al cannone de’ 
Dardanelli , furono appunto come gli arma- 
menti de’ Lacedemoni ne’ quali la Sicilia e 
l’ Italia si batteano sotto il padiglione di 
Sparta. Embden ha tentato di aprirsi la na- 
vigazione dell’ Indie , ma il destino della 
Prussia non era l’ Oceano. Un gran porto 
nell’ Ingria ed un altro simile nell’ Oslfrisia 
non renderanno mai potenze marittime due 


(1) Gli elogi cbe si danno all’ educazione più du- 
ra sedussero a tal segno Pietro il Grande, che ordi- 
nò di non lasciar bere se non acqua di mare a* fi- 
gliuoli de’ suoi marinari. Stravagante esperienza , che 
tutti li privò di vita. Laynal. Ilist. Politi//, des établis - 
lemens etc . liv. XV. chap. IV. 
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stali rinchiusi nel centro de’ continenti. Po- 
trà ben l’uno e l'altro profonder tesori per 
metter alla vela flotte numerose , ma non 
potrà far che là dove non esiste una mari- 
na mercantile si possa formar con successo 
una marina di guerra. Quando le nazioni 
sono circondate dal mare , la necessità le 
obbliga a cercarvi la sussistenza , e l'attività 
privata prepara gl’istrumenti dell’attività pub- 
blica ; ma là dove il particolare interesse 
non ha presa su l’ acque , è vano ogni ten- 
tativo di farvi prosperar l’ interesse comune , 
e l’ attività degli uomini dee per necessità 
riconcentrarsi su la terra , . primo retaggio 
della natura. 


§. IL. 

La terra non è una massa totalmente ari- 
da. Dalle piogge si formano gli stagni, da- 
gli stagni scaturiscono i rivoli, da’ rivoli si 
formano i torrenti, e da tutt’ insieme i gran 
fiumi e le riviere navigabili. La navigazione 
su di queste facilita il trasporlo delle derrate 
da luogo a luogo, ed apre la comunicazione 
da popolo a popolo. La prosperità segue 
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dappertutto l’industria, e quelle nazioni che 
in luogo di carri fan servire la corrente dell 
acque alla circolazione de’ beni fisici , bau 
sotto la mano un agente di molta forza c 
di poco dispendio. Gli antichi abitatori della 
Gallia Narboncsc non mancavano di trarre 
grand’utile dalla navigazione del Rodano (i). 
Essi risalivano questo rapido fiume , da cui 
sbarcando le lor derrate per farle carreggiar 
fino alla Loira , si aprivano a seconda di 
quella il commercio dell’ Oceano (a). 11 pe- 
netrar fino alla Garonna a forza di carri 
sembrava in quei tempi un giro lungo e 
stentato , benché avesse potuto egualmente 
trasferir le merci da un mare all’ altro (3). 
Luigi XIV , nato per combattere gli osta- 


li) Amnis li ho darti cursus non pararti commodita- 
tis Barbai is affert. Strab. Geogr. lib. IV. 

(a) Cam autem Rhodanus sit praeccps , et vix ad- 
rersa navigetur aqua , nonnulla hìnc onera piatisti is 
pedestri transportantur itinere , quae ad Advemos Jìa- 
menque Ligerim ferendo sunt. Strab. loc. cit. 

(3) Longius vero terrestre ad Garttmnatn tisque 
JltM ium iter agitar, et hoc stadiorum DCCC. Garum- 
na autem exeurrit in Oceanum. Strab. loc. cit. 
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coli e vincere la natura , distese l’ augusta 
inano e ricongiunse i due mari. Stupì la 
Francia allor che vide nel centro del suo 
continente precipizj livellati con proporzio- 
ne , montagne svelle dalle radici , fiumi sni- 
dati dal loro letto, e l’Europa attonita re- 
gistrò il canal di Liuguadoca fra’prodigi dell’ 
arte. 11 grand’ esempio ebbe imitatori. Un 
principe magnifico (i) riunì con un superbo 
canale l’ Odera e la Spree , ed il Brande- 
burgo acquistò popolazione e ricchezze. Un 
legislatore benefico aprì nel fondo dell’ In- 
giia il canal di Ladoga , e Pietroburgo sorse 
dal sen dell’ acque per dominare il Setten- 
trione. L’Asia fu prima dell’Europa spetta- 
trice di un capo d’ opera in questo genere. 
Kublai-kau ( 2 ) richiamò nella China i pri- 
mi ingegneri dell’ Oriente. Architetti Persia- 
ni , Arabi , Lamas ebbero il coraggio di 
scavare un letto immenso, col mezzo di cui 


(1) L’ elettor Federico Guglielmo. Biclfeld. Instò. 
Potò. tom. I. cap. XV. §. io. 

(a Paw, Recherches sur les Egyptiens et les Chi- 
nois, tom. II. scct. VI. 
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le riviere scolando ne’ laghi ed i laghi nelle 
riviere per via di argini e di ritegni disposti 
con mirabile artificio , vennero a formare il 
gran canale di Ju-ho: impresa vastissima, 
che rende 1’ impero della China navigabile 
da Quantung a Pet- Cheli per lo spazio di 
seicento leghe. Con questa manifattura stu- 
penda apri quel principe barbaro il commer- 
cio interiore delle provincie Chiuesi , e la- 
sciò a’ popoli un eterno monumento della 
sua gloria e della sua beneficenza. Da indi 
in poi l’opportunità del gran cauale avendo 
dato luogo allo scavo d’ infinito numero di 
canali minori , tutto nella China si muove , 
tutto vegeta sopra l’acqua. Coll’ introdurre 
quest’ elemento in sen della terra si facilita 
il commercio; col distender le braccia della 
terra iu sen del mare si assicura la naviga- 
zione ; da quella manovra si aprono i cana- 
li , da questa si costruiscono i porli. 

§. X L 1. 

Per far prosperare la navigazione non ba- 
sta l'opprimere sotto il peso di squadre nu- 
merose uu elemento indomabile , che aperto 
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al coraggio cd alla sagacità degli uomini 
serve a tutte le nazionj e non ubbidisce a 
pissuna. Spesso la necessità di accogliere e 
ristorare i navigli combattuti dal mare obbli- 
ga ad elevar moli ed opporre argini al fu- 
ror delle tempeste. Questi superbi monu- 
menti del dominio dell' uomo sul patrimo- 
nio di questo globo sono il centro comune 
d’onde si spargono ed ove si riuniscono i 
generi primitivi , d' onde partono ed ove tor- 
nano i prodotti della natura abbelliti dall’ar- 
te , dove si comunicano ed ove si separano 
i tesori dell’ universo. Le nazioni antiche eb- 
bero porti. Cartagine , Cizico , Rodi , Sira- 
cusa , Marsiglia , Alessandria , Miseno , Ra- 
venna aprirono sicuri asili alle flotte de’po- 
poli bellicosi e commercianti. Tra le umi- 
de rn e , l’ Italia vanta i porti di Genova, di 
Livorno , di Ancona, di Palermo , di Mes- 
sina , di Napoli. Blindisi offre il maestoso 
prospetto di un canale magnifico che ha 
sprigionata la natura ed assicurata la navi- 
gazione, aprendole un porto «legno di servi- 
re o alla potenza Romana o alla grandezza 
Borbonica. La sola Gallipoli , emporio eh? 
per la sua ricchezza fa inarcar le ciglia allo 
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paziopi straniere (1) , non ha porlo , eppure 
pccupa un sito vantaggioso por il pommer- 
cio e per la navigazione. Il ano territorio 
* inoltra ben lungi sul mare , c quando la 


(1) Riedesel, Voyage dans la Siede et dans la 
grande Grève, LeUre li. pag. 22 1. Eccone in Italia- 
no le precise parole: « Nel 1766 si è imbarcato in 
» Gallipoli per li porti nazionali i 5 g 5 laste d’olio, 
» e 17,523 laste dell’ istesso genere per li porli este- 
» ri. Più di 243 canlara di cotone filato e 247 cau- 
li tara di cotone lavorato in diverse manifatture. Voi 
» vedete con ciò, che il commercio di cotesto por- 
li to ec. » Ma qui ripiglierebbe un altro : Gallipoli 
non ha porto. 

N. B. Un last di Olanda equivale a 28 miglicro- 
ie di Marsiglia , e due miglierete c mezza fanno una 
soma, misura di caricamento di Gallipoli. Il baron di 
Riedesel fu in Gallipoli mal informalo riguardo alle 
genealogie, siccome nota il suo traduttore, ma mol- 
to più riguardo all' estrazione dell’ olio. Dal mese di 
dicembre 1766 a tutto novembre 17C7 si sorte spe- 
dite dal caricatore di Gallipoli per li porti nazionali 
some d’ olio undicimila quattrocento cinquantanovc , 
vale a dire last. ii 45 . ~ , ragguagliando ogni dieci 
some per un last; e per li porf* stranieri si sono 
spedite some trentacinquc mila quattrocento novan- 
tatre , vale a dire last 5549 ti conte apparisce da’ 
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terra ha il favor di questo elemento 
manca mai di una sussistenza copiosa , pri- 
mo mobile della prosperità civile. 


registri di quella dogana. Il calcolo dunque del ba- 
rone di Riedesel è troppo esagerato ; ma riduccndosi 
alla giusta quantità , quando 1 ’ olio spedito per li 
porti esteri si valutasse alla vela per ducali ventolto 
la soma ( che in questo genere pub dirsi a un di 
presso 1 ’ ordiuario valore ) , darebbe il risultato di 
ducati 990,804 , vale a dire poco meno di un milio- 
ne, senza quelle somme che il cotone ed altri ge- 
neri fanno entrar nella piazza di Gallipoli. Eppur 
non ha porto 1 
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LIBRO TERZO. 

CONSISTENZA VIGOROSA. 


CAP. I. 

Popolazione. 

§. I. 

La consistenza progressiva de’ corpi politici 
si rende vigorosa dal numero delle forze e 
dalla perfezione de’ talenti. Quello si ottien 
dalla popolazione , questa dall’ istruzione , e 
l’ una e l’altra portano la virilità delle na- 
zioni a quel grado di robustezza in cui ri- 
siede la prosperità civile. La terra è fatta per 
gli uomini, ma le affollate diramazioui de’ 
popoli su la superficie di questo globo sou 
effetti di cause fisiche e di cause morali. Le 
cause fisiche vengono dalla natura , che con- 
tribuisce a moltiplicar la specie umana col 
favor degli clementi. Le cause morali ven- 
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gono dall’ uomo , che concorre colle sue fa- 
coltà a perpetuar se medesimo propagando 
i suoi simili. Riguardo alle prime, l'aria vi- 
vifica l’ umana esistenza, la terra e l’acqua 
rigenera la comune sussistenza. Riguardo alle 
seconde , la proprietà e l'industria riunicono 
le forze individue, l'onestà e la temperanza 
dilatano le forze aggregate , e tutte insieme 
influiscono a render numerosa la popola- 
zione. 


S- ”• 


Dacché l’uomo viene al mondo comincia 
a sentir le influenze dell’aere, in cui vive 
e respira. La natura di questo ageute fisico 
forse non ancora si è perfettamente esplora- 
ta nè precisamente definita; ma le tracce 
della sua continuata aziono sui corpi orga- 
nizzali son troppo sensibili , per non sfug- 
gire il fatto dell' esperienza. I torrenti di 
questo fluido rapiscono ne’ loro vortici un 
immenso numero di particelle, o corrobo- 
ranti o distruttive della costituzion del uomo, 
e comunque le une e l’ altre vengano a sce- 
marsi o ad accrescersi , il meccanismo dell' 
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aria divieti salutifero o micidiale. Tal mec- 
canismo si opera o assimilandosi la sostan- 
za aerea colle sostanze uudritive , o sorben- 
dosi da’ piccoli vasi delle fibre organiche le 
parli omogenee dell’ elemento che le circon- 
da ; e sì nell’ una che nell'altra operazione 
se l’aria è ingrossata da vapori venefici, la 
macchina umana ne soffre tutta la maligna 
impressione. Allora il sistema fisico dell’ uo- 
mo o si va lentamente alterando , o si va 
rapidamente corrompendo. Il pallor delle 
fronti annunzia il languore delle forze , ed 
il languor delle forze indica il deliquio della 
natura animale. 


§. III. 

Infatti si è generalmente osservato , che 
nel Settentrione di America prima di abbat- 
tersi le folte boscaglie che impedivano la 
libera ondulazione dell’ aria , quando ancor 
non si erano rasciugate le stagnanti lagu- 
ne che l’ingombravano di limosa putredine, 
1’ esalazioni della terra ne divoravano gli 
abitatori . Ma dacché l’ industriosa attività 
delle colonie Europee sboscò foreste , apri 
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canali , eresse argini, i) cielo divenne più 
sereno, la vita umana più sicura, la popo- 
lazione più numerosa. In un territorio sog- 
getto alle inondazioni , la frequenza degli uo- 
mini è sempre in ragion dello scolo dell’ • 
acqua e della salubrità dell’ aere. L’ Egitto 
superò il primo di questi elementi , per poi 
rimaner vittima del secondo. Il Nilo non av- 
vezzo a rispettar niuu ostacolo , andò tratto 
tratto accumulando replicali sedimenti di are- 
na e di belletta, che formano un continente 
paludoso su di cui vennero i Trogloditi ad 
arrischiarvi i primi tentativi dell’ industria 
coltivatrice (i). Opra fu di ben lungo ed 
ostinalo lavoro il far sorgere le bionde messi 
dal fondo dell’ acqua ; ma dopo che la terra 
seminata favori la sussistenza , par che l’aria 
contaminata non sia stata favorevole alla 
popolazione. Un suolo umido , riverberato da 
raggi ardenti, dovette infettarla di aure pe- 


(it Epyptum olirti non terroni firmain habitabilem- 
qae, seti mare ab orbis esordio extitisse : eam limo , 
poftmodum Nili inundacione y ex Ethiopia advecto , 
esasperata a flamine terra , potila tini continenlem 
factum. Pioti or. Sicul. Rer. aulii/, lib. 1Y. cap. I. 
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stilenziali ; e se oggidì che il ministero dell’ 
arte ha corretti gli errori della natura il con- 
tagio dell’ aria vi dirada crudelmente ( alme- 
no una volta in ogni dieci anni) le vite 
umane , vi è ragion di credere che ne’ primi 
secoli di Egitto (i) la peste vi abbia fatte 


(i) « Osserviamo soprattutto che la peste, flagello 
„ orribile del genere animale , regna in Egitto alme* 
„ no una volta in ogni dieci anni. Questa doveva 
,, esser molto più distruttiva, quando le a.quc del 
„ Nilo imputridite su la terra aggiunge no la loro 
,, infezione a sì orribile contagio, e perciò la popo- 
„ lazione dell’ Egitto dovette esser debolissima per 
„ molti anni. „ Voltaire, Essai sur les moeurs eie. 
Disc. prclitn. ebap. XIX. 

E qui lo spinto filosofico si fa festa di avere for- 
mala questa singoiar congettura , soggiungendo .* “ E 
,, ben cosa strana , che uiun degli antichi istorici ab- 
„ bia fatta una riflessione così naturale ,,.... Sia 
però con grazia di sì franca assertiva. Giustino isto. 
rico si era fin dal secolo degli Antouini espresso in 
questi precisi termini : Epjrplum antem , qtute tot re- 
gum , tot saeculorum cura impensaque munita sit -, 
et ad-’ersus vini decurrentium aquarum tantis instruo 
ta molìbus, tot fossis concisa , ut cum his arceantur, 
ìllis recipUtntur aquile t nihilominus coli , nifi excluso 
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stragi continue ed irreparabili , e l’ inclemenza 
dell’ aria sia stata infesta alla moltiplicazione 
dell’ umana famiglia. Ma per quanto gl’ in- 
setti ed i vegetabili che si marciscono nell* 
acque esalino nell’ atmosfera un alito cor- 
ruttivo, che avvelena tiill’i corpi organiz- 
zati su i quali agisce , si può finalmente tal 
disastro riparar dalla umana diligenza , dall’ 
attività di uu popolo operoso, dalla vigilanza 
di un governo benefico. Una contrada di 
Kuropa esposta agl’ insulti dell’ Oceano ed 
a’ capricci della Mosa e del Vallai o rimar- 
rebbe sommersa dall’inondazione o respire- 
rebbe un aere putrefatto, se un continuo 
lavoro non opponesse ritegni all’ acque e non 
aprisse scoli alla terra. Ma là dove l’aria sia 
pervertita da quel fermento arsenicale , che 
si eleva o da fondi bituminosi o da glebé 
metalliche, ivi è impossibile che la man 
dell’ uomo prevenga i parosismi della natu- 
ra; 


Nilo , non poluerit , nec possi voleri hominum vetu- 
state ultima, quae sine exaggerdtionibus regimi, sire 
Nili trahentis limmn , terrarutn recentissima vidca- 
tur . Justin. Uùt. lìb. II. 
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ra ; i vegetabili languiscono , gli animali spa- 
riscono , gli uomini periscono. In Africa i 
regni di Tombout e di Ternian , cosi ric- 
chi rd abbondanti di oro , sono e saranno 
sempre scarsi di popolazione , perchè ogni 
terra feconda di miniere è contraria alla fe- 
condità de’ viventi. Il cercar la prosperità 
fra le nazioni condannate a perire in seu 
della ricchezza , è l’ islesso che cercar la pro- 
porzione dell' architettura ove crollano i fon- 
damenti dell’ edilieio. Chi non può vivere 
non può moltiplicarsi ; e ari un popolo che 
non si moltiplica per vizio irreparabile dell’ 
elemento in cui respira, altra ripresa non 
rimane che piegar le tende c trasferirsi in 
più felice domicilio. 

§• iv. 

Si è detto che per moltiplicar la specie 
umana su la terra prima convenga seminarvi 
de' grani e poi degli uomini. £ tal detto ri- 
viene all’ assioma economico : che La sus- 
sistenza sia la misura della popolazione. La 
man creatrice trasse dal uulla i germi della 
natura fisica , li premunì di energia per i svi- 
lì riganti. Tom. II. P 
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lupparsi, e li soggettò alla necessità Jt sus- 
sistere coll’ attrazione de’ succhi omogenei. 
Tuli’ i corpi organizzati ubbidiscono a que- 
sta legge primitiva cd universale , e 1’ uo- 
mo è più di tutti nell’ obbligazione di riem- 
pirne l’oggetto. O che egli ripeta i sus- 
sidj della vita dalle classi auimate o che 
li ritragga dalle classi inanimate , sempre 
dee dipendere dal sistema vegetabile , sem- 
pre dee riconoscere dalla terra l’ alimento 
che lo sostiene. Se la man di questo figlio 
prediletto della natura nou preme con assi- 
dua diligenza il seu della madre , per allat- 
tarne l’umor nudrilivo , gli spontanei pro- 
dotti della vegetazione non bastano a pro- 
lungare la sua pigra esistenza. Il numero 
delle braccia fa valer la terra , e da solchi 
della terra par che sorgano a gara le messi 
abbondanti ed i numerosi consumatori. Quest’ 
equilibrio economico tra la sussistenza e la 
popolazione , pare che si diffonda in tutte 
le specie de’viventi. I lupi sou altrettanto fe- 
condi che le pecore , e malgrado la loro fe- 
condità son molto più rari di quelle, per- 
che quelle trovano pascolo con facilità e 
questi uou trovano preda se nou a stento. 
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I cacciatori Samojedi , erranti a piccole torme 
tra la Lena e la Tenissea , ritraggono ap- 
pena 1’ assoluto necessario da un vastissimo 
continente. I coltivatori dell’ Arno in ogni 
piccolo spazio , di cui svolgono le glebe , 
fan riprodurre gli agi e le delizie della vita. 

II paese de’ primi è un continuo deserto , il 
paese de’ secondi è un’ affollata abitazione. 
La terra non è fertile dappertutto , ma dap- 
pertutto può l'industria umana stimolar la 
«ua pigrizia a rendere una sussistenza co- 
piosa ; ed ove questa si ottiene , ivi il nu- 
mero degli uomini infallibilmente si molti- 
plica. Di tutta l’Italia forse la Toscana è il 
territorio men docile alle lezioni dell’ aratro 
e della vanga; ma la teorica del coltivatore 
ha saputo ridurre a tal perfezione la mec- 
canica coltivatrice, che ha forzata la natura 
vegetabile a riprodursi con abbondanza, ed 
eccitata la natura umana a propagarsi nell’ 
opulenza. Di tutta la Germania il suolo 
dell’ Elvezia , ingombrato da ispide balze e 
dirupato da profondi precipizj , è forse il più 
ribello alla man dell’ uomo ; ma Berna ha 
incoraggiata la filosofia rurale, l’ostinato la- 
voro ha domata la ritrosìa della terra , il 

P 2 
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seminatore si ha fatta strada nelle valli , la 
nappa ha rese tributarie le falde, la sussi- 
stenza ha moltiplicati gli uomini e l'esage- 
rata moltitudine ha popolate le armate stra- 
niere. 


$• v. 

La terra dunque come causa fisica con- 
corre alla moltiplicazione degli uomini (i), 
per quanto dà occupazione all' agricoltore e 
sussistenza al consumatore. Gli uomini fan 
dalla terra sorger le messi , e la speranza 
delle messi incoraggia gli uomini a lavorar 
la terra. Una parte della ricolta va riserba- 
ta alla man che dissoda, che semina, che 


(i) « Che si consideri da Pietroburgo fino a Ma- 
» drid il prodigioso numero di superbe città edifica- 
li te in luoghi che seicento anni addietro erano de- 
si serti , c si pong i attenzione alle foreste immense 
» che ricoprivano la terra dal Danubio al mar Bal- 
li fico e fino al centro della Francia , e si toccherà 
» con mano che là dove vi sono molte terre in col* 
» tura, ivi è molto numero di uomini. » Voltaire, 
Essai sur les moeurs eie. tom. IV. chap. Xi.IV. 
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miete , ohe raccoglie , e quel che avanza 
non è utile se non per quanto ha spaccio. 
Il bifolco ha bisogno di capanne, di mas- 
serizie , di attrezzi , ed il supei fluo del suo 
consumo va necessariamente ricambiato coll’ 
artefice , che ha pur bisogno di sussisten- 
za (t). Questa commutabilità di prodotti e 
di manifatture mette le classi operose nell’ab- 
bondanza , ed ove il cittadino possiede i co- 
modi e le delizie della vita cerca una com- 
pagna della sua fortuna con cui dividere i 
suoi piaceri , ed ecco fondata uua famiglia. 
La fecondità de’ sessi moltiplica le bocche , 
il consumo si avanza , il lavoro si raddop- 
pia, la natura si riproduce più copiosamen- 
te^ la fertilità più copiosa fa sussistere una 
maggior popolazione. Un territorio incolto 
non è buono ad altro che a pascolare un 
gregge , ed un gregge non ha bisogno che 


(i) Ettari} is recte dixit , qui agriculturam aliarum 
artium matrem etnutricem esse perhibuit ; namquum 
agricultura prospere succedi! , edam artes caeteraq 
omnes vigent. Al ubi terra necessitate aliqua ibi mar 
net , edam artes caeterae fere terra marique exdn- 
guuntur. Xcnoph. Oeconomk. cap. V. §. 17. 
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di un custode. Una selva non attende la 
scure se non dopo molti anni di riposo, e 
quando vien 1’ epoca del taglio non dà im- 
piego a gran folla di mani. Un campo fru- 
gifero riceve e dà nudrimento a non poche 
bestie , esercizio ed alimento a molti uomi- 
ni. Gli uomini si moltiplicano in ragion della 
sussistenza, c la sussistenza in ragion del 
lavoro. Molte braccia occupate e nudrite in 
piccolo spazio formano una moltitudine , ed 
una moltitudine circoscritta dal luogo forma 
una vigorosa popolazione (i). 

s- V i. 

La terra non sempre retribuisce una suf- 
ficiente mercede al coltivatore. I ruvidi sco- 
gli e le aride sabbie sono indomabili dalla 
zappa e dall’ aratro $ ed ove la terra non 
vegeta , ivi l’uomo non si moltiplica . Ma 
se egli preme un elemento sterile bagnato 


(i) Videlatur etiam agricultura excitare artimos 
ad forlitudinem , rjuod extra munitiones ad viclum 
necessaria producat , usque alai homines se exercen- 
Us. Xenophou. Cieco noni. cap. VI. §. io., 
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da un elemento fecondo , o presto o lardi 
abbandona la terra per gettarsi su l’acqua. 
I popoli ictiophagi furon di tutti i luoghi e 
di tulli i tempi. Le relazioni de’ viaggiatori, 
cominciando da quelle di Nearco e di Oue- 
sicrito fino a quelle di Banks e Solandcr , 
di altro non parlano che di nazioni adden- 
sate sui margini e sulle spiagge dalla faci- 
lità di sussistervi. Generalmente ovunque 
l’ingratitudine del suolo scoraggia la man 
coltivatrice , se gli abitatori della terra son 
adottati dall’ acqua , possono da un gioruo 
all’ altro crescer di numero e prosperar di 
condizione. Nell’ isole del mare del Sud la 
frequenza degli uomini è in ragion della 
quantità della pesca. In un angolo d’Europa 
la prosperità delle Provincie Unite prova 
ebe un affollata moltitudine possa sussistere 
senza seminare nè mietere. La ricolta de’ 
Baiavi è lungo le isole Orcadi , e l’arte di 
saperla conservare gettò i fondamenti della 
prosperità Belgica. Guglielmo Buren fu il 
primo ad imbottar le ariughe , e l’anima 
generosa di Carlo V non isdeguò di visitare 
in Bier-Uliet la tomba di questo cittadino 
industrioso , che con sì bella invenzione 
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iprl ne’ Paesi Bassi una miniera di ricchezze 
non men utile allo stalo di quel clic fos- 
sero gli scavi metallici del Poiosi (i). Nell’ 
Oriente dell’ Asia spessi borghi portatili an- 
corati sui fiumi , e folte selve di antenne 
galleggianti sui mari additano ben da lungi 
che la popolazione Chinesc sorga in certa 
maniera dal fondo dell’ acque , donde tira 
una facile sussistenza. Ove la confluenza del 
mariti gregge fa guizzar lungo le rive una 
pesca abbondante , ivi uu lavoro stentato 
non fa comprare a caro prezzo i sussidj 
della vita , ed un luugo intervallo di pe- 
ricoli uon separa il tempo della semina 
dall’epoca della ricolta. La meccanica degli 
ami , delle nasse , delle reti non è soggetta 
alla perplessa combinazione di equivoche 
circostanze. L’umidità , la siccità delle sta- 
gioni , 1’ intemperie de’ geli , delle nebbie , 
delle graguuole non dissipa in un momento 
i sudori di più mesi. Un colpo di mano 
tira su la terra i tesori dell’ acqua , e l’opra 
di un istante assicura il nudrimeuto di più 


(i) Dictiannaire du Citojren tom. I. art. Hareng. 
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giorni. L’acqua dunque, dopo l’aria e la 
terra , è la terza causa fisica della popola- 
zione. 


§. VII. 

Queste verità par che sieno contraddette 
o da oscure tradizioni intruse ne’ fasti dell’ 
uraan genere , o da costanti osservazioni 
fatte su l’ attuai sistema del mondo. L’acre 
contaminato dalle innondazioui del Nilo non 
ha potuto divorar l’immensa popolazione che 
si attribuisce all’ Egitto. 11 suolo inculto di 
Scizia e di Scandinavia non ha impedita la 
prodigiosa moltiplicazione de’ Goti , degli 
Unni , de’ Vandali e degli altri sciami di- 
struttori della maggior potenza che abbia 
dominalo su la terra. Le rare torme de’ po- 
poli pescatori , erranti su gli ermi lidi del 
cerchio Polare, annunziano l’infecondità delle 
madii Eskimesi e Groenlande allevale c nu- 
drite da copiose produzioni marittime. Come 
la superba Mentì potè rinchiudere nelle sue 
mura quell’ eccessiva moltitudine di abita- 
tori , che popolava la sua vasta circonfe- 
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reaia ? Come l’orgogliosa Tebe (i) potè 
metter fuori dalle sue ceuto porle (a) quel 
milione di armati , che fecero inarcar le ci- 
glia alla credula antichità e grinzar la fronte 
al moderno Pirronismo (3) ? Come quelle 
armale formidabili di scicenlomila fanti , di 
venliquàltromila cavalli , di ventotto mila 


(i) Urbs magna est, et popolosa, et seconda post 
Alexnndriam mixtis hominibos referta. Strab. Geogr. 
lib. XVU. 

('», Thebas ornata aedijlciis in qua centum sint 
portne . . . Diod. Sicul. Ber. antiq. lib. il. cap. I. 
Centum portas . . . soliiasque singulas, ubi negotium 
exegerai , dena armatorunt millia effondere. Pompon. 
Mela de situ Orbis lib. 1. cap. IX. 

(3) * Ma chi potrà credere , che di ognuna delle 
» cento porte di Tebe avessero potuto uscir dugento 
» carri armati in guerra e centomila combattenti 1 
• Ciò che formerebbe il numero di ventimila carri 
n e dieci milioni di soldati , e preso un soldato per 
„ ogni cinque persone si verrebbero a supporre al- 
„ meno cinquanta milioni di abitanti in una sola 
„ città di un paese, che non è così grande come la 
Spagna s la Francia. Voltaire , Essai sur Ics moeurs 
etc. Disc. prclim. chap. XIX. Qui Voltaire esagera 
per dieci volte il numero de’ soldati riferito da Pom- 
ponio Mela. 


Oigi 
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carri, co’ quali Sesostri calpestò i regni del 
Mezzogiorno e del Settentrione per ostentar 
la sua forza e la sua potenza (i)? Onde, si 
gran popolazione , malgrado i vapori pesti- 
lenziali che ricoprivano ed ammorbavano 
l’Egitto? Come Attila, Gengis-Kau, Te- 
mur-Lenk poterono riunir sotto le loro in- 
segne quelle orde innumerabili che rovescia- 
rono i troni dell’ Asia e devastarono le pro- 
vincie di Europa , non ostante la sterilità 
de’ deserti Boreali donde sortivano quei tor- 
renti barbarici? Come le coste di Norvegia, 
come le spiagge di Labrador non sono af- 
follate da una gran popolazione , mentre la 
pesca esorbitante vi somministra una facile 
sussistenza ? Come le stesse cause non in- 
fluiscono alla propagazion degli uomini per 
sempre e dappertutto ? 11 filo analitico di 
queste ricerche è ravvolto nella disputa di 
due celebri Scozzesi Hume e Wallace (a) , 


(i) Fuere pedestre! copiae milita hominum seicen- 
to! , equkum millia quaiuor vigùiti , currus bello opti 
ociomiUia et viginti. Diodor. Sicul. Rer. antiqu. lib. 
U. cap. I. 

(a) 11 primo ì antere di un Dùcono che ha per 
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cbe han profondameli le esaminato e discusso 
il problema: se sia stala più numerosa l'an- 
tica della moderna popolazione. 

§. Vili. 

I primi deposilarj dell’ imprescrittibile ve- 
rità banno estremamente amplificato il nu- 
mero delle nazioni, specialmente nel descri- 
vere le forze de’ loro eserciti. Si trasaudi l’ec- 
cessiva popolazione attribuita all’ Indie (i), 
delle quali non giunse a’ Greci se non troppo 
tardi uua sttpcrfìcial cognizione , per esami- 
nar le maraviglie che si son dette sui grandi 
imperi dell’ Asia. Nino armò contro i Bat- 
triani un milione e settecentomila fauti, du- 
genlomila cavalli, diecimila seicento carri (a). 


titolo : Discorso su la popolazione delle antiche na- 
zioni. Il secondo è autore di una Disscrtazioue , cbe 
ha per titolo : Dissertazione sopra il numero degli 
uomini. 

(i) Indi ut sunt multil udine multo numerosissimi , 
inter omnes , tjuos novimus mortales. Hcrod. in T ba- 
lia lib. IH. 

(a) Ptdàcs ad decies septies centena millia fuisse 
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Semiramide mise in campagna tre milio- 
ni di fanti , cinquecentoniila cavalli , cen- 
tomila carri , altrettanti uomini (1) montali 
sui cammeli ed una squadra di duemila navi. 
Non minori forze degli Assit j e de’ Caldei 
si son regalate a’ Persiani ed a’ Medi. Dario 
invase la Scizia alla testa di sette o di otto- 
centomila uomini (2) , ed innondò la Gre- 
cia con seicentomila combattenti ( 5 ). Serse 


cquitum milita ducenta : currus vero falcatos paulo 
minus decerti mìllibus et sexcentis. Diodor. Sicul. Rer. 
antiq. lib. III. cap. II. 

( 1 ) Fuit peditum numerus ( ut Ctesias tradit ) ter 
decies cementi millium , cquitum milita quingenta , 
currus ad milita cenlum. Erant totidem numero ho- 
mines supra carne los , cum gladiis cubitorum quatuor; 
naves divisae ad duo millia. Diodor. Sicul. Rer. antiq. 
lib. III. cap. V. 

(a) Darius rei Pcrsarum . . . armatis septingen- 
tis mìllibus Scythinm ingressus. Justin. Flist. lib. Il* 
Darii adversus Scjrthas expeditionem cum oclingentis 
militum mìllibus. Diod. Sicul. Rer. antiq. lib. III. 
cap. II. 

(3) Adversus sexcenta millia hostium in campos 
Uarathonios in praelium egrediuntur. Justin. Hist. 
lib. II. 
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imbarcò sopra tremila navi dugento quaran- 
mila uomini (i), fece passar l’ Ellesponto 
ad un milione e settecentomila fanti , ad 
ottantamila cavalli , ad una moltitudine im- 
mensa di canniteli e di carri ; calcolati in 
tutto dal padre della Greca istoria ( che 
certamente non fu mai commissario di guer- 
ra ) per il totale di due milioni , trecento 
diciassettemiia , seicentodieci uomini. Cosic- 
ché non a torto fu detto che un arma- 
mento si prodigioso seccava col labbro i 
(lumi delia Grecia (a) , e non avea luogo 
di premer col piede il territorio che volea 
conquistare. Fino a tal segno l’ottica dello 


(i) Quarum navium summa , ut supra dicium est, 
trium millium fuit. Itaque in eis fuerunt virorum vi- 
ginti quatuor mjrriades, idest dugenta et quadraginta 
milita . . . Peditatus fuit decies septies centena milita : 
equitatus octoginta milita. Quae copine classiariae 
et terrestres in summam redactae fiunt ter et vicies 
centena , et praeterea decem et seplem tnillia seicen- 
ti decem. Herodot. in Polymnia lib. VII. 

(a) FI uni ina ab exercitu ejus sia. aia , Graeciamque 
omnem vii capere exercitum ejus pontine. Juslin. 
Bist. lib. II. 
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spavento seppe ingrandir gli oggetti alla fer- 
vida immaginazione de’ Greci. 

§. I X. 

Ma se questi eserciti creali a’ colpi di 
penna si vogliono per poco assoggettare all’ 
analisi della ragione , si troveranno assurdi , 
esagerati, inverosimili. Non sa comprendersi 
in qual arsenale dell’ Assiria si sieno co- 
struite le duemila navi di Semiramide, quan- 
do è certo che legni da costruzione non 
vegetavano in quel vasto continente , ove 
l’Augusto Trajano fu costretto di trasportar 
ben da lungi i materiali di una squadra sot- 
tile che gettò su l’Eufrate (i). Tanto meno 
può concepirsi come la castrametazione , la 
disciplina, la meccanica del comando possa 
estender la longitudine del suo raggio sopra 
eserciti o eccedenti o approssimanti ad un 


(i) Sed regio , quae Eupkratem attingit , neque li- 
gna , neque cueterarn materiam fabricandis idonearn 
navibus ferebat. Quare navigia circa Nfsibim aedifi- 
cata , et plaustris imposita , in Jlwtium trans portati 
jussit. Dio. Cassius in 2'rajan. 
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milione di uomini. I viveri , i foraggi , le 
munizioni , le tappe , i quartieri , gli spe- 
dali sou riprese indispensabili al manteni- 
mento di qualunque armata j ma quando le 
forze dipendenti formano un numero che 
sfugge il colpo d’occhio della forza impe- 
rante , non vi è precauzione che ne impe- 
disca il dissipamento in qualunque situa- 
zione si vogliano supporre. In paese nemico 
desolano la terra , che dispettata contro la 
man rapace che l’opprime divien ribella alla 
man diligente che la coltiva. In paese amico 
esauriscono le finanze , forzano le barriere 
della proprietà, affamano le provincie. I di- 
sordini di un eccessivo armamento furono 
preveduti abbastanza dalla Grecia confedera- 
ta, quando peusò di rovesciare un trono per 
vendicar le ingiurie di un letto. Tutto lo sfor- 
zo della spcdizion Trojana si ristrinse ad uu 
mediocre numero (i) di truppe da sbarco, 

dalle 


(i) Nam propter commcatus inopiam copias mino- 
ra duxerunt . . . Quin etiam ne hic quidem eos 
omnibus co più usos esse , sed ad Cheronnesi cultu- 
ram , et ad latrocinium propur commeatus inopiam 

sa 
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dalle quali gran parte fu impiegata a colti- 
vare il territorio nemico per ritrarne i sus- 
sidj della vita. Or se un mediocre esercito 
Greco stentò a sussistere sui fertili campi 
di F rigia , come un’ armata innumerabilc di 
Persiani potè campeggiar negli sterili de- 
serti della Scizia ? Gli stuoli immensi di 
cavallette , che dal fondo dell’ Africa ven- 
gono a rovinar le provincie d’Italia, pog- 
giano appena su di un campo che imman- 
tinente ne divorano la verdura. L’istinto di 
conservarsi li caccia da luogo in luogo , e 
l’affollata moltitudine sempre cercando e mai 
non trovando pascolo sufficiente alle bocche 
consumatrici , eh' eccedono la quantità con- 
sumabile , per necessità cade vittima della 
fame. Tal sarebbe stata la sorte degli eser- 
citi di Nino , di Semiramide , di Dario , di 
Serse , se il numero di quelle spedizioni 
fosse tanto vero quanto sembra inverosimile. 
Si sa che altre nazioni abbiano sorpresa 
l’antichità con armamenti non meno stre- 
pitosi. Sciami innumerabili di Galli penetra- 


le se convertisse constai. Thucyd. de belL Peloponnes. 

lib. I. 

Briganti. Tom. II. Q 
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Tono nel continente dell’ Asia, e serviron di 
scudo agl’imperi di Oriente (i). Come tanta 
fecondità nell’ infanzia di quella bellicosa 
nazione ? Come appunto la sua prosperità 
spezzò gli scettri di Palestina ed invase il 
trono di Costantinopoli. Bastò che l’ entu- 
siasmo nazionale avesse eccitato un discreto 
numero a prender Farmi, che poi crescendo 
nel passaggio coll’affluenza degli arrotamenti 
é delle confederazioni ( come i fiumi s’in- 
grossano da’ rivoli e da’ torrenti che vi met- 
tono foce ) , potè facilmente divenire una 
liioltitudine smisurata. Cosi parimenti gli 
Arabi desolarono ed infestarono le tre parti 
del mondo. La benignità del cielo e la fer- 
tilità del suolo potè bene favorir la molti- 
plicazione della specie umana nella peni- 
sola , 

« Dove senza Sudor si pasce ed erra 

» L’avventurosa gioventh Sabea. » 


- (i) Gallorum ea tempestate lanute faecunditatis 
juventus fui, ut Asiani omnem veluti examine ali- 
quo implerent. Denique ncque reges Orìentis sine 
mercenario Gallorum exercitu itila bella gesserint , 
ncque pulsi régno ad alios quam ad Gallos confuge - 
rint. Justin. tiist. lib. XXV. Ecco gli Svizzeri e la 
ritirata ia Cerna del cavatiti di San-Giorpio. 
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Ma non tanto i seicento figli di un ambizio- 
so regnante (i), quanto il fanatismo de’ po- 
poli esaltato da una barbara legislazione fece 
crescere il numero di quella nazione con- 
quistatrice , che forzò colla sciabla in alto 
le nazioni conquistate a prendere la divisa 
Arabesca. Numerose emigrazioni della Scizia 
ingombrarono l’Asia e sovvertirono l’Euro- 
pa ; ma la causa della Scitica popolazione 
A da ripetersi da' più alti principj. 

$• X. 

La tradizione universale di tutti i popoli 
della terra e la rivelazione fisica della na- 
tura cospirano egualmente a far credere che 
1’ Oceano , perduto l’ equilibrio della gravi- 
tazione, abbia sommerse le isole ed i con- 
tinenti di questo globo. Un flagello sì ter- 
ribile ebbe, come tutti i fenomeni, un prin- 


(i) Rex Hierotimus fiducia sexcenlorum filiorum t 
quos ex pellicibus susceperat, divisis exercitibus, nunc 
Egrptum , nunc Syriam infestabat, magnumque no- 
mea Arabum , viribus finitimorum exanguibus , fece- 
rat. Jintia. Histor. lib. XXXIX. in fin. 

Q a 
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cipio ed un fine, e dopo che Tacque mi- 
nistre della divina vendetta si ritirarono nel 
primiero livello, una famiglia salvata prodi- 
giosamente dall'inondazione sarebbe invano 
scampata dal comun disastro , se avesse 
abitato sotto un cielo contaminato da va- 
pori e su di un suolo ricoperto di putre- 
dine. Dovette dnnque rifuggirsi ne’ poggi più 
elevati del continente, per respirarvi un’aria 
più serena e per coltivarvi una terra men 
limosa , ove non temesse di rimaner nuova- 
mente sopraffatta dal gran volume dell’acque. 
La gobba esuberante , che forma la Sci zia 
su la figura sferica della terra, offriva un 
sicuro asilo a’ costernati avanzi dell’ uman 
genere. Ivi si ha ragion di credere che sia- 
si coll’ agricoltura (i) e colla pastorale mol- 
tiplicata la specie degli uomini, e di là siasi 


(i) Gli Sciti non furono, come volgarmente *i cre- 
de, tutti popoli nomadi, ma una gran parte di quel- 
li attese a coltivar la terra. I più antichi monumen- 
ti istorici ne fanno testimonianza. Gli Sciti del Rori- 
stene erano bifolchi. Hcrodot. in Melpomen. lib. IV 
£■ quei del Bosforo erano vignaiuoli. Strab. G eograph. 
lib. VII. 
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propagata la diramazion de’ popoli. Quindi 
le tante nazioni sbucale da’ deserti Boreali. 
Quindi gli sciami barbarici , che ricopersero 
l’ Asia Meridionale. Quindi i numerosi tor- 
renti di Cimmerj , di Sarmati , di Geti , di 
Unni , di Tartari e di altri popoli distrut- 
tori , che han calpestato e devastalo questo 
emisfero. La Scizia dunque ebbe una gran 
popolazione , perchè dopo l’ universal di- 
luvio (i) fu la prima ad esser popolata; ma 
il numero degli uomini usciti di quella mi- 
niera non dee creder» così- esorbitante , co- 
me l’ han dipinto gli annali della barbarie* 
« Ogni volta ( scrive un acre ingegno (2) ) 


(1) Quod si omnes quondam terrae submersae prò - 
fundo fuerunt , profecto editissimam quamque parte m 
decurrentibus aquìs prius detectam, humiUimo autem 
solo eamdem aquam dìutissime immoratam , et quan- 
to prior terrarum quaeque pars skeata sii, tanto prius 
animalia generare caepisse. Porro Scjrthiam adeo edi- 
t io rem omnibus terris esse , ut cuncta J lumina ibi na- 
ta in Meotida , fune deinde Ponticum et in Egrptium 
mare decurrant. Juttin. Histor. lib. I. Ecco un’ osset- 
vatione più antica delle Ricerche su gli Americani. 

(2) Chatellux , de la fèlicité publique , tom. I. scc- 
tion II. chap. I. 
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» eh* io leggo nelle loro opere : Cotesto 

* imperadore ha combattuti i barbari coU 
» la strage di centomila uomini, tal altro 
» ha sconfitti dugentomila Goti, tal altro 
A trecentomila Sarmati, io traduco si fatte 
» espressioni iu questo senso .* il tale impe - 

> radore ha combàttuti i barbari e ne ha 
» fatto gran macello. E che ! mentre nell’ 

* età nostra , in cui lo stato militare di 
» ogni nazione è pubblicato su le Stampe , 
9 noi non possiamo saper con precisione 
» nè le forze de’ nostri nemici nè quelle de’ 
» «ostri alleati , noi pretendiamo calcolar 
9 quelle de’ barbari che non teneano nè 
» ruolo nè ripartimento di truppe, nè avea- 

* no altro metodo che quello di marciare 
9 alla rinfusa ? In verità io non cesso di 
» ammirar la confidenza di tutti gl’ istorici 
» nelle minuzie numeriche che ci trasmetto- 

> no. Quando per lo più non fossero obbli- 
» gati a riportarsi al detto de’ retori e de’ 
» panegiristi, come vorrebbero che gl’istessi 
» Romani fossero istruiti del numero de’ 
» loro nemici ? Non si sa , ohe lo spavento 
» e la vanità ingrandiscono tutti gli oggetti? 

> Che prima della battaglia si sogliono am- 
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• plificar le proprie forze per dar terrore, 
» e dopo la sconfitta si esagerano quelle 
» de’ nemici per diminuire il rossor della 

• disfatta ?... » E qui bello è riflettere , 
che i torrenti barbarici non erano spedizioni 
di eserciti, ma trasmigrazioni di popoli j va- 
le a dire , che investendosi da quegli stuoli 
vagabondi le frontiere dell’impero , si pre- 
sentavano alla vista de’ Romani nomini atti 
all’ armi, ed insieme con questi una gran- 
moltitudine di vecchi, di femmine, di bam- 
bini e di tutto il treno imbelle eh’ entra nell* 
impasto di una nazione. Cosicché additan- 
dosi dall’ istoria la totalità delle orde barba» 
riche , significa relativamente alla popolazio- 
ne quattro quinti meno di quel che signifi- 
cava lo stato puramente militare degli eser- 
citi Greci e Romani ; e perciò convien sue 
di ciò andar con molta riserba nel prestar 
fede all’ esagerazioni degl’ istoriografi , che 
non avendo avuti sotto gli occhi nè i regi-, 
stri di guerra nè le reviste de’ commissari , 
han potuto ingannare o essere ingannati 
nella somma di fatti passaggieri. 


2.{8 
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$• XI. 

Qui per ventura sorge la difficoltà , che 
da’ fatti permanenti e non passaggieri risulti 
la gran popolazione attribuita all’Egitto in 
conseguenza dell’ esorbitante numero delle 
»ue città, che si è fatto ascendere fino alla 
somma di ventimila (i). Seminandosi venti- 
mila città in un regno di non maggiore 
estensione della Spagna, poco ne dovea ri- 
maner libero per l’agricoltura ; la sussistenza 
dovea scarseggiare estremamente, e la spe- 
cie umana moltiplicarsi in eccesso malgrado 
le influenze maligne di un’ aria contaminata , 
ed ecco rovesciato da capo a fondo il siste- 
ma delle cause fisiche della popolazione. Ma 
si sa precisamente chi abbia numerate le 
ventimila città dell’ Egitto? Da qual archivio 
se n’estrasse il registro? Con qual metodo 
ne fu calcolata la somma ? Fintantoché non 
saran perfettamente schiarite le circostanze 


(i) Viginti milita urbium Amasi regnante habita- 
runt. Pompon. Mela de situ Orb. iib. .cap. IX. 
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di tal fatto , sarà permesso il credere in 
questo numero di ventimila uno svario di 
quei che soleano prender gli antichi , che 
generalmente non aveano nel conteggiare un’ 
aritmetica molto esatta nè praticavano un 
metodo molto sicuro. 

§. XII. 

L’aritmetica, o sia la scienza della quan- 
tità discreta vien dalla più alta antichità , 
che la distinse in razionale ed istrumentale. 
Si può supporre éhe nell’infanzia del mondo 
siasi cominciato dalla seconda per giungere 
alla cognizion della prima. Le dieci dita 
della mano probabilmente han servito d’istru- 
roenti a’ calcolatori in quella penombra di 
ragione, in cui l’umana famiglia non ancora 
avea sviluppato il vigor de’ suoi talenti. In- 
fatti se ha da credersi ad un Augusto de’ 
bassi tempi (i) , questo era il metodo di 


(i) Conj ungendo pollicem extensum pollici , et re- 
pUcet indicem ad extremitatem pollici s , et erit modus 
secundum quem abacistac tenent septuaginta cum ma- 
nu ; et olii digiti ejusdem manus replicentur in pai. 
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conteggiar le quantità numeriche ne’ secoli 
d’ ignoranza e di barbarie ; e ciò che si è 
fatto nel mondo allo sparir delle scienze e 
dcll'arti , si può ben credere rhe siasi prati- 
calo prima della loro invenzione. Sviluppan- 
dosi successivamente le facoltà intellettuali 
dell’ uom cittadino , è verosimile che all’ 
aritmetica delle dita sia succeduta quella di 
altri segni rappresentativi de’ numeri , sicco- 


mam, sed Slis duobut digitis ut firmius tubstententur 
ad simiUludinem tenerti is numerarti temarium , et sic 
ex replicatioae indicìs super pollicem et trium digito • 
rum in palma sub illis teneat manum ad formam 
abaci s tae , tenentis septuaginta tria. Fridericus II. 
imper. de Venat. lib. II. cap. XLII. 

« In Calicul quando il compratore cd il vendilo* 
■ re vogliono accordarsi stanno tutt’ in un circolo , 
» ed il sensale piglia una tovaglia , e con una mano 

> la tiene pubblicamente e coll’ altra mano piglia la 
» mano del venditore , cioè le due dita accanto al 
» dito grosso , c poi copre con la detta tovaglia la man 
» sua e quella del venditore, e toccandosi queste 

> dita 1’ uno e l’ altro numerano da un ducato fino 

» a centomila secretamente senza parlare » 

Jtinerar. dì Ludovico Bartema cap. XV. nella Rac- 
colta di Remusio voi. I. 
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me i Peruani calcolarono con ringhiere di 
granelli di maiz o co’ misteriosi nodi de' 
loro Quipù. Questo metodo era insufficiente 
per la confusione e pel rimescolamento dei 
segni rappresentativi, a’ quali convenne da- 
re una permanenza più stabile per render 
meno equivoca la scienza de’ numeri. Kirkef 
attribuisce agli Egizj l’invenzione di tale 
scienza (i). Ma vi è tutta l’ apparenza ebe 
il popolo più commerciante dell’ antichità 
sia stato il più calcolatore , e per conse- 
guenza abbia perfezionata l’aritmetica. Infatti 
Strabone, che ba ragione di attribuire agli 
Egizj P invenzione della geometria , riserba 
a’ Fenicj ( 3 ) il merito della scienza de’ nu- 
meri. Forse Pitagora ne apprese in Egitto 
la teoria, ma la teoria de’numeri è tutt’altro 
ebe la pratica combinazione o separazione 
de’ medesimi. jjProbabilraente i Fenicj , che 
comunicarono a’ Greci le lettere dell’alfa- 


(1) Kirker. in Oedip. Egyptio tom. L part. IL 
(a) linde ab us ( Egyptiis ) geometriam orturti 'tra- 
durti habuìsse , quemadmodum computandi scìentiam 
et arithmeticam e Phaetiicìbus } propter mercaìuram. 
Slrab. Geograph. lib. XVII. 
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beto , trasmisero agl’ istessi l’arte di ser- 
virsi per simboli delle quantità numeriche 
coll’ abaco che ne facilitava 1’ operazione : 
l ’ abaco era un’ invenzione meccanica , che 
rendea spedita e sicura 1’ addizione e la di- 
minuzione de’ calcoli. /Questa invenzione fu 
il capo d’opera dell’ aritmetica istrumentàle 
non men de’ Greci che degli Egiziani (i), col 
solo divario che i primi calcolarono dalla 
sinistra alla diritta ed i secondi calcolarono 
dalla diritta alla sinistra. La macchina dun- 
que , che facilitò coll’ operazion della mano 
le astrazioni della mente, ebbe origine dall’ 
Asia Orientale , ove tuttodì è la misura co- 
mune dell' aritmetica Chinese. Da quella cul- 
la dell’ arti e delle scienze forse passò nella 
Siria e nell’ Egitto , donde l’ ebbero » Greci 
e da’ Greci finalmente i Romani ( 2 ). L’ or- 
ditura di tale islruraento consisteva in una 


(1) Graeci litteras scribunt, et calculos confputant 
a sinistro in de x tram manum ferentes. Egyptii a den- 
tro in sinistram. Herodot. in Eulerp. lib. II. 

(2 Nec qui abaco numeros, et secto in pulvere pietas 
Scit risisse -wafer .... 

Pers. Sat „ I. 
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tavola di figura cubica, traversata d’ alcune 
corde di rame tese in situazione parallela , 
nelle quali erano infilzate alcune pallottole 
di avorio o di vetro (i) che separate o con- 
giunte enunciavano le quantità numeriche 
in ragion delle varie classi superiori ed in- 
feriori , nelle quali andava distribuita l’or- 
ganizzazione de’ segni corrispondenti. Ecco 
delle tavole aritmetiche di gran lunga an- 
teriori al bastone di Neper , all’ istrumento 
di Moreland, alla macchina di Pascal (a), 
ma troppo inferiori alla perfezione di questa 
e di quelli. La facilità medesima, con cui 
l’orizzontai movimento de’ globuli indicava il 
rapporto de’ numeri, serviva a confonderne 
frequentemente la quantità discreta (3), e da 

(i) Veluti cum calculi Jìunt Ce vilroj quos quidem 
abaculos appellane. Plin. Hist. ruu. lib. XXXVI. cap. 
XXVI. 

(al Saunderson cieco fin dal primo anno della sua 
■vita si servi presso a poco di una tavola metodica- 
mente pertugiata , in cui s’ intromettevano alcuni pi- 
voli indicanti al semplice contatto la scienza de’ nu- 
meri , da esso detta aritmetica palpabile. Vid. Nico- 
lai Saunderson Elem. Algeb. tom. I. 

(3) L’ esattezza nel conteggiare non era certamente 
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tal confusione poi scaturivano quelle somme 
eccessive ed incredibili che mettevano alla 
tortura gl’ ingegni più sagaci de’ secoli colti 
per indovinarne la perplessità e rettificarne 
l’ esorbitanza. La cronologia di tutti i po- 
poli antichi , che calcolavano con questo 
metodo imperfetto , dava risultati assoluta- 
mente insopportabili. Trasandandosi i quat- 
trocento settantamila auni, somma a cui 
dagli annali della Caldea faceasi rimonta? 
l’origine del mondo, gli Egizj prolungarono 
le vite de’lorp primi istitutori oltre il se- 


ia passion dominante de’ popoli antichi, quando i 
Romani che oscurarono tutti gli altri, ben lungi di 
calcolar minutamente le quantità discrete , non ai 
faceano scrupolo di quadrare arbitrariamente le som- 
me : operazione da loro detta rotundare numeros. Si, 
inquarti (scrive Varrone de Re rustie, lib. II. cap. L ) f 
numerus non est ailamussìm , cum dicimus mille na- 
ves ìisse sid Trojam, centumvirale esse judicium , .i 
Forse questo metodo seguì Plinio allorché nell’/ftffor." 
natur. lib. VI. cap. XXV. attribuì mille miglia di 
distanza tra Alessandria ed Eb'opoli città situata pres- 
so al Cairo , che efTctlivamente non è da Alessandsia 
piu lungi di duecento miglia , siccome avverte |U- 
musio nella sua Raccolta tota. I.' pag. 3ja. 
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eolo duodecimo ; ma poi trovandosi dal- 
la più schiarita ragione troppo inverosimili 
l’epoche dell' antiche dinastie, si venne al 
partito di colorirne l’assurdità, sostituendo 
all’anno solare di dodici mesi l’anno luna- 
re di trenta giorni. Questo temperamento 
indicato da Diodoro Siculo (i) si vede ap- 
plicato da Plinio a’ falsi calcoli de’ Greci (a). 
I trecento anni di vita dell’ Etolo Pittoreo , 
i cinquecento dell’ Illirico Diandone , i sei- 
cento di un re de’ Marittimi si vorrebbero 
transigere cogli anni di uu semestre , di 
una stagione , di un mese , senza provar che 


(i ) Et cum annonari numerus fide cerere vìdea tur, 
Conantur quidam cum apud antiquiores nondum solis 
tnotus notus esser, ad iunae cursum annum metiri. 
Ita cum annui triginta diebus conficerttur , kaud im- 
possibile esse quosdam annos mille ducentos vixisse. 
Diodor. Sicul. Rer. antiq. lib. I. cap. II. 

(a) Quae omnia inscitia temporum accidcrunt. An- 
num enim ahi destate tmtan determinabanl, et allenati 
kpeme ; alti quadripartitis temporibus , sic ut Arcades, 
quorum anni trimestres fuere. Quidam lunae senio , 
ut Egjrptu. Itaque apud eos aliqui et singola milita 
annorum vixisse produntwr. Pliu. tiist. notar, lib. VII. 
cap. XLVIII, 
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gli Etoli , gl’ Ulirj ed i Mariltimi si abbiati 
servito dell’ epoche di Arcadia e di Egitto. 
A questi paradossi couduceva i primi po- 
poli della terra il fallace metodo di com- 
putare , quando gli Arabi sostituendo le loro 
cifre a’ globuli degli aulichi , seppero eoa 
tal’ esattezza combinare e separar le quan- 
tità discrete, che ridussero la pratica de’ 
calcoli in una perfetta teoria di numeri , e 
col favor delle loro conquiste la portarono 
nella Spagna, donde si propagò nell’ altre 
provincic d’Europa fin da’principj del se- 
colo duodecimo (i). Le nazioni dunque , 
che hau calcolata la popolazione colla sola 
meccanica istrumentale senza il metodo ra- 
zionale inventato dagli Arabi , han potuto 
iugauuar se stesse e trar l’ altre nella loro 
illusioue. 

§. XIII. 


(0 Wallis lo prova con una iscrizione : Transact. 
Phi/os. num. CLXXIV. Altri suppone essersi propa- 
gate in Occidente le cifre Arabiche dal papa Pascale 
11 , o sia da Ranieri di Toscana, siccome si appel- 
lava prima di essere assunto al pontificato. 
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§. XIII. 

Senza di che non sa comprendersi, da 
qual’ incognita rivoluzion di cause abbia po- 
tuto derivar la supposta degradazione dell’ 
antica fecondità nella prima classe de’ viventi. 
Nell’ universo tutto ha connessione. Tanto i 
massimi quanto i minimi corpi , ch’egli com- 
prende , si tengono in equilibrio co’ rapporti 
delle loro masse e de’ loro movimenti. Que- 
sti corpi han leggi particolari che rientrano 
nella legge generale , per cui la natura scom- 
ponendo e ricomponendo gli elementi del 
sistema fisico si riproduce sotto forme di- 
verse negli esseri animati o inanimati che 
perpetuano le rispettive classi. Or non si ha 
luogo di presumere, che in conseguenza di 
si fatte leggi la quantità di questi esseri sia 
determinata iu ragion diretta della necessità, 
reciproca tra essi ed il globo al quale ap- 
partengono ? Non si ha fondamento di sup- 
porre, che il numero non potrebbe scemar- 
ne sensibilmente senza alterar la teoria dell’ 
universo, in cui la congerie de’ particolari 
sistemi si riunisce per formare un solo or- 
il RICANTI. Tulli, il. Il 
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dine di cose? La teoria di quest’ordine dà 
luogo a giudicare , che la popolazione in ge- 
nerale sia stata sempre costante e che tal 
debba essere fino al termine del mondo ; 
che la somma di tutti gli nomini, presa in- 
sieme nello stato presente di questo globo, 
non sia inferiore a quella di tutte l’ epoche 
dell’ antichità , nè debba esser supcriore a 
quella de’ secoli avvenire ; e che se in qual- 
che epoca si è osservata maggiore o minor 
moltitudine d’ uomini , tali vicende non deb- 
bano attribuirsi a maggiore o minor fecon- 
dità della specie umana , ma semplicemente 
a variazion locale de’ popoli, siccome è av- 
venuto quando lo spirito conquistatore delle 
nazioni bellicose ha desolata la terra. Ailor 
si sou veduti gli abitatori del Mezzogiorno 
rispinti verso il Settentrione , e dopo cessala 
la violenza tornare ad invadere le loro pri- 
me sedi, o procurarsi in altro clima più si- 
curo domicilio; c con ciò non si spopolava 
una parte della terra se non per popolarne 
un’ altra. L’ epoche di conquista e di deva- 
stazione causano certamente della gran per- 
dita nell’ umana famiglia ; ma mentre ella 
sminuisce in qualche parte del mondo ( ove 
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Succedendo all’ epoche di calamità gl’ ime in- 
vaili di riposo la natura lavora sollecita- 
mente a riparare i suoi discapiti (i)), ella 
si moltiplica in altre più tranquille e fe- 
lici contrade. La guerra , la fame , la peste 
mieton rapidamente le vite umane ; nulia 
però di meno gli uomini non sentono mai 
tanto il bisogno che hanno de’ loro simili , 
quanto dopo i comuni disastri, che ben lun- 
gi di sbandarli , vieppiù li riuniscono ecci- 
tando in loro il fuoco elettrico della propa- 
gazione. 


§. XIV. 

Lo stato florido dell’antiche nazioni Orien- 
tali, l’agricoltura, il commercio, la naviga- 


ci illune fa su tal proposito una riflessione molto 
ragionata. “ Dopo una peste ( egli dice } , dopo un 
n va j nolo, un’epidemia, un altro pubblico disastro, 
la poca popolazione che avanza si trova erede de' 
), comodi e de' beui della populazione distrutta , che 
„ la mettono in istalo di opulenza, e dove gli agi aln 
„ bondano ivi la specie umana sollecitamente si 
moltiplica.,, Iiume, Dlscours polit. toni. L. Di>o. X. 

R a 
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zinne da loro esercitale con successo, forti 
e le scienze protette con parzialità favori- 
vano la moltiplicazion degli uomini in quc' 
luoghi, ove oggidì l’inerzia, la schiavitù, 
l’ ignoranza , la barbarie vi scoraggiano la 
popolazione (i). Ma questa diversità di cir- 
costanze uon prova, che la fecondità degli 
antichi popoli sia stata generalmente supe- 
riore a quella de’ popoli inoderni.il compa- 
rare il numero degli uomini da nazione a 
nazione e da secolo a secolo non è calcolar 
dal tutto al tutto , per potersi decidere in 
qual’ epoca siasi accresciuta o diminuita la 
popolazione- universale della terra. Fintanlo 


(i) Voltaire troppo esagera la popolazione di Per- 
sia , paragonando Ispahan a Londra , e Cachan a 
Lione. Essai sur les moeurs etc. tom. IV. cliap. XX. 
Ma quel popolo di schiavi tanto affollati sotto la ver- 
ga del dispotismo c tuli’ altro che il concorso di liberi 
cittadini addensati presso al trono Britannico. I primi, 
possessori di una vita precaria e di una proprietà 
portatile , emigrando nella metropoli lasciano deso- 
lata la campagna. I secondi , arbitri della proprietà 
particolare c della libertà comune , da’ Vauahall di 
Londra incoraggiando l’agricoltura vivificano la popc- 
tazieae delle eoutee. 
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«he questo globo esisterà, vi c grand’ appa- 
renza che vi sussisteranno degli uomini per 
abitarlo. L’ istessa causa che determina l’esi- 
stenza di quello par che debba determinar 
la sussistenza di questi. Noi non conoscia- 
mo neppur la metà della terra , e con tutti 
i lumi dell’ astronomia, le scoperte della 
nautica, l’ esperienze della fisica, ne giudi- 
chiamo per comparazione -, laddove gli anti- 
chi , o mal forniti o privi affatto di tali soc- 
corsi, ne conosceano molto meuo la circon- 
ferenza di quel che si conosca nel secolo 
presente. Intanto par che in tutt’ i secoli 
abbia dominato il pregiudizio, di creder gli 
uomini più rari di quel che furono per lo 
passato. Ma su qual fondamento si è voluto 
stabilir quest’ ipotesi favorita ? Quali sareb- 
bero state le cause della degradazione sup- 
posta nel numero degli uomini? Niuna rivo- 
luzione generale dell’universo, niuna inter- 
missione delle leggi fisiche della natura dà 
luogo di sospettar che siasi spossata 1’ uma- 
na fecondità. La lenta vertigine dell’asse del 
ciclo non ha prodotti sconcerti sensibili. I 
disastri dell’uman genere non piombano dap- 
pertutto ; mentre crolla Lisbona, in Parigi 
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si danza -, ed una notte di Parigi basta a 
rimpiazzare la strage di Senef (1). L’antido- 
to per lo pili sorge accanto al male. L’Orien- 
te ha mandato il vajuolo e l’inoculazione, 
1 ’ Occidente la sifilide ed il legno santo. Or 
chi può decidere se il mondo vada invec- 
chiando e la specie umana degenerando ? 
JVou è che un giorno che il mondo esiste 
per noi, e noi con una vista sì losca ed 
una vita sì breve pretendiamo, in questo pe- 
jiodo momentaneo che comprende l’istoria 
c la tradizione, aver penetrate le sue rivo- 
luzioni graduali ? Se vogliamo misurar la po- 
polazione dalla sussistenza potremo bendile 
che dove ò stato minore il consumo , ivi ha 
dovuto sussistere maggior numero d’uomini, 
ma è poi dimostrato in fallo che i popoli 
moderni presi nella totalità consumino più 
de’ popoli antichi (2) ? 


(1) Un e miti de Paris remplacera cela : diceva il 
fran Condé marciando sopra un monte di cadaveri. 
JMiraLcau, L’ami des hommet tom. I. cliap. II. 

(a) Ecco il sillogismo dell 'Ami des hommes tom. I. 
pliap. II. Insomuia conveniamo che gli antichi co- 
fi.o cenno l’ agricoltura altrettanto che noi, <t l’ ouonh 
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L’ Egitto ebbe dunque , siccome ha tutta- 
via, una terra fertile < un’aria coutamiuata 
cd una scarsa popolazione. Nel secolo di 
Augusto, nell’ epoca di Cleopatra in cui viag- 
giò ed osservò Diodoro Siculo , quel regno 
cosi celebre per l’esagerato numero di ven- 
timila città offriva spaziosi deserti e vaste 
solitudini (i), dalle quali s' indicava tutl’ ai- 

vano di vantaggio: il «gnor Illune proverebbe que- 
sto meglio di me. Essi consumavano meno in gene- 
rale ed in particolare: egli lo dimostrerebbe egual- 
mente. Dunque essi erano in piò gran numero . . . 
Ma si vorrebbe provata la minore , che gli antichi 
abbiano consumato meno de’ moderni ; fallo, che 
non dovea provarsi colle braciere degli appartamen- 
ti di Parigi di dieci anni indietro , ma con richia- 
mar sotto un colpo d’ occhio l’ istoria del lusso ritrat- 
ta da’ folli dissipamenti descritti da Petronio c da 
Ateneo, e comparare il cousumo di que’ secoli col 
consumo del secolo presente; e così la minore del 
sillogismo forse sarebbe , forse non sarebbe provata. 

(i) In Acgrpto praeserlìm , cujus mine quvi/ue rc~ 
eiones desertae snnt , et Jeris immanibus pUnsie. 
-odor. Situi. Jler. aulii). liL>. 1. cap. IL 
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tro die la prospera moltiplicazione degli 
nomini. Tal era l’Egitto in quell’ età e tale 
ha dovuto essere nelle antecedenti ; perchè 
tutti gli effetti che si determinano dal con- 
corso di più cause integrali , cessano infal- 
libilmente di esistere dacché cessa una sola 
di agire. E’ aria e la terra sou le due molli 
principali della popolazione. La terra d Egit- 
to retribuisce larga mercede alla man col- 
tivatrice j ma l’aria d'Egitto, avvelenando 
col suo (iato pestifero il satollo abitatore, 
distrugge in un colpo i principj elementari 
dell’ utnana fecondità. Così parimenti non 
giova uè al pescatore Eskimese nè al sel- 
vaggio Grocnlaudo il ritrar dall’Oceano una 
sussistenza copiosa , mentre i rigori estremi 
di un perpetuo inverno l’ obbligano ad in- 
tirizzir sull’ acque o a languir sugl’ inospiti 
lidi, sempre immerso in un torpore distrut- 
tivo di quel fervido entusiasmo che fa com- 
binare i prolifici sessi e moltiplicar 1’ umana 
famiglia. Ove l’aria è inclemente e la terra 
ingrata , invano il mare tributa i suoi te- 
sori ; ed ove gli elementi distruggono 1’ esi- 
stenza, non vi è ripresa umana di far prò* 
sperare la consistenza degli uomini, perchè 
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dove mancano le cause fìsiche non giova 
alla popolazione il solo l'avor delle cause 
morali, sebben queste servano d’ istrumenti 
a sviluppar l’efficacia di quell*. 

§. X X I. 

La proprietà è la prima delle cause mo- 
rali preparate dalla natura ad incoraggiar la 
popolazione. Se la misura della popolazione 
è la sussistenza , la sussistenza non si pos- 
siede senza uua ragion privativa sui mezzi 
di sussistere. L’uomo ripete quest’interdetto 
possessorio dal fondo della propria essenza. 
Come arbitro delle sue facoltà e de’suoi ta- 
lenti egli ba una proprietà personale ; come 
dispotico dell’ opere delle sue braccia ba una 
proprietà reale. La fame, ingegnosa maestra 
di utili tentativi, gli additò gli organi dell’ 
occupazione. La promiscuità de’ beni gli pre- 
sentò le sostanze occupabili. L’attitudine di 
possedere in eslusion di altre mani occupa- 
trici fu la misura della proprietà. Il proprie- 
tario per obbligar la natura a riprodursi co- 
piosamente dovette dissodare e stimolar la 
terra a sviluppar l’energia # de’ fruttiferi semi, 
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e se nell’ epoca della maturità venne un ra- 
pace competitore ad involargli il prezzo delle 
sue fatiche , egli ebbe un diritto inviolabile di 
rispinger l’ ingiustizia colla violenza e di rea- 
lizzar coll’attività personale il dominio locale. 
Questo primo diritto dell’ uomo sullo spazio, 
ove esercita le proprie forze , era stato ricono- 
sciuto dalla coltivata ragione come la base 
della società civile. « lo son padrone della 
» mia persona j io posseggo il diritto di 
» provvedere alla mia sussistenza ; duuque 
» è giusto e necessario che io abbia una 
» proprietà fondiaria : » cosi diceva uu au- 
tore sistematico (i), quando l’illustre abate 
di Mably (2) venne a sostenergli sul viso 
che là dove la proprietà locale non fosse un 
mezzo unico ed assoluto per sussistere l'ar- 
gomento non era nella forma ; perchè i li- 
Leri patteggiatiti del contratto sociale avvezzi 
a riguardar la terra come patrimonio comu- 
ne, entrando nella vita civile per impulsione 


(1) Ordre naturel et essenticl des sociéiés politùjues. 
«ltap. VII. 

(ai Mably, Doutes proposti aux philosophes eco- 
nomista , lettr. II, 
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di un sentimento benevolo , ben lungi di 
riconcentrarsi in una sfera circoscritta dal 
particolare interesse doveano pensare a sta- 
bilir la promiscuità de’ beni , dividendosi di 
buon grado la caccia, la pesca, i frutti da 
ciascun raccolti , piuttosto che inceppar la 
natura cd imprigionar la terra cingendo 
quella di legami e questa di siepi. Ma con 
grazia di questo gran politico, egli par che 
prenda per contratto sociale l’ atto informe 
che riunisce le orde fuggitive de’ selvaggi 
Americani, ognun de’ quali altro non pos- 
sedendo che uu arco, una rete ed un ha- 
ihac si accordano fra loro di scorrere i de- 
serti e di partirsi il bottino, senz’altro og- 
getto che quello di riparare al momentaneo 
bisoguoj laddove potea beu supporre, che 
non tuli’ i liberi patteggiauti della prima età 
del mondo sieuo stati Irocchcsi o Algon- 
quini, ma che famiglie coltivatrici ausiose 
di assicurarsi il possesso del territorio da 
esse occupato (1) abbiano stipulata la pri- 


(1) Spe custodia e rerum sitarum urbium praesidiq 
fjifaprebant. Ciccr. Orai, prò Cuecinna. 
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ma forinola di rispettare il possesso altrui e 
di soccorrersi a vicenda, sacrificando una 
parte della propria felicità per viver felici. 
Esisteva dunque il dominio locale, quando 
si stabilì la società civile , e la proprietà di 
quello divenne cauzion di questa , siccome 
altrove pienamente si è dimostrato (1). 

§. XVII. 

Dacché la proprietà consolida il prime 
patto de’ popoli , convien dire che la popo- 
lazione si avanzi a misura che si conserva 
intatta la ragion privativa del proprietario. 
Se egli può servirsi a suo bell’agio delle sue 
forze e de’ suoi talenti , se può usare ed abu- 
sar de’ suoi beni fìsici, se può ciò che vuole 
e vuol ciò che dee, egli è già sul punto di 
esser felice j egli già contento del suo stato 
pensa a perpetuar la sua proprietà nella suc- 


(i) « Il dominio fu dunque mallevadore della so- 
» cietà. » Esame analitico del sistema civile ( altra 
opera del presente autore ) lib. II. cap. III. art. i. 
§. 1 4 , cd ivi Cumbcrland, des Loix naturellet liv. 
VII. $. a. 
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cessione de’ suoi posteri, ed a propagar se me- 
desimo nella vita de’ suoi simili. Dove il citta- 
dino ha un'esistenza protetta dalle leggi, dove 
la sua persona è inviolabile da qualunque ol- 
traggio , il suo possesso non è soggetto all’ in- 
sidie nè il suo dominio esposto alle violenze; 
ivi il commercio, la navigazione, le arti, le 
manifatture facilitano il consumo, i consuma- 
tori incoraggiano l’ agricoltura , gli agricoltori 
fan sorgere la sussistenza , la sussisteuza mol- 
tiplica la popolazione. Un momento , che sia 
maltrattata la proprietà personale, per poco 
che sia mal sicura la proprietà reale , la ter- 
ra inzuppata di lagrime nega i suoi tributi 
alla barbarie che la calpesta , l’ industria op- 
pressa da vessazioni sfugge la ferrea verga 
che la minaccia , la popolazione costernata 
da’ pericoli sparisce innanzi al dispotismo 
che la perseguita. Tutte le popolazioni che 
han prosperato su questo globo , han rispet- 
tato e custodito gelosamente il Palladio della 
proprietà civile ; soltanto par che la China 
e l’Egitto formino due eccazioui alla regola 
geuerale. 
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Per quanta scarsezza d’uomini si osservi 
in qualche rimolo angolo della China , non 
è da negarsi che quel grande impero com- 
prenda un prodigioso numero di abitanti (i). 
JNfon una, non due, ma tutte le relazioni 
passate d’Asia in Europa per man di atten- 
ti osservatori convengono perfettamente in 


(i) “ Io giungo ia Canlon , novello spettacolo: lo 
„ strepito, il movimento la folla prendono aumen* 
„ to ; la terra e le acque son tutte ricoperte d’ uomi- 
,, ni. Sorpreso da una sì grande moltitudine , io mi 
,, informo del numero degli abitanti di Canton • 
M de’ suoi borghi , e dopo varie relazioni io giudico 
„ che questa città non comprende meno di oltocen- 
„ tornila anime. La mia sorpresa si accresce quando 
„ mi si dice che a cinque leghe verso il Nord di 
,, Canton, risalendo il fiume, si trova un villaggio 
„ chiamato Fa-Chan che contiene un milione di abi- 
„ tanti , e clic tntto quel vasto impero , che si dila- 
„ ta seicento leghe dal Nord al Sud ed altrettanto 
„ dall’ Est all’ Ovest , è ricoperto da un popolo in- 
„ numerabile. „ Le Poivre, Voyaga dim philosopht- 
li tot da l'agncultui » da In China. 
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asserir l’ immensa popolazione che affolla le 
città ed ingombra le campagne Cliinesi. Ma 
come sì feconda moltiplicazione dell’ umana 
famiglia , sotto la sferza di un dispotismo 
sempre infesto alla proprietà e non mai pro- 
pizio all’industria personale! Il nome solo 
di dispotismo basta ad eccitare i fremiti dell’ 
umanità , quando si riguardi dal profilo in 
cui lo- ha dipinto il pennello energico dello 
Spirito delle leggi. Al minimo sospetto del 
poter dominante si veggono scorrere torren- 
ti di sangue. L’ innocenza sempre odiata nou 
ha respiro , se non per gemere nell’ oppres- 
sione. Il fasto, il lusso, l’ intemperanza di 
un sol uomo favorito dalla fortuna divora 
le sostanze di tutti gli altri uomini, disecca 
le industrie del traffico, brucia la fertilità 
delle campagne. Il cittadino avvilito dalla 
schiavitù civile teme di procrear compagni 
della sua miseria. Il popolo si degrada , de- 
genera , sminuisce , c le provincie divengono 
inospiti deserti e vaste solitudini. Ecco il 
ritratto dell’ estremo abuso del potere arbi- 
trario, ma che niente somiglia al dispotismo 
legale della China. Nella China regnano le 
leggi » * sotto la protezione delle leggi la 
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proprietà personale è sicura da ogni insulto. 
Un Tartaro, assiso sul trono, sostien lo scet- 
tro con equità e corregge i sudditi con in- 
dulgenza paterna. I tribunali, i Mandarini, 
i Colao mantengono nel giusto equilibrio la 
forza imperante. La ferocia de’ costumi è 
raddolcita dalla soavità delle rtianiere. I let- 
terati vi formano la classe più rispettabile. 
L’ industria non teme gli avidi sguardi di 
un magistrato rapace. Il commercio è pro- 
tetto, l’ agricoltura è favorita, il merito è 
compensato. Il cittadino ha un’ esistenza che 
gli rende cara la vita, la famiglia, la patria, 
e che l’ invila a moltiplicar la sua specie. 
Ecco il vero ritratto del dispotismo Chinesc, 
riguardalo dal profilo in cui lo definirebbe 
un Viaggiatore filosofo (i). Per quanto si 
voglia ribattere da questa definizione , sem- 
pre risulta che nella Uhina prospera la po- 
polazione, perchè è inviolabile la proprietà 
personale. 

§. XIX. 


(i) Il sig. le Poivrc toc. cit. soggiunge, che la na- 
zione Chinesc è stata sempre governata come una 
famiglia, il di cui padre è 1' imperadore. 

kt 
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§. XIX. 

Non così fu rispettala in Egitto la pro- 
prietà reale, e forse fu questa una delle 
cause per cui non molto vi prosperò la po- 
polazione. L’autorità legislativa permise as- 
solutamente l’impunità del furto (i), ed ove 
il furto è lecito, il possesso è sempre va- 
cillante. L’incertezza di possedere spossa le 
molle dell’ industria, la decadenza dell’iudu- 
strie istupidisce l’attività civile, la paralisia 
di spirito divieu carattere nazionale e la 
popolazione scoraggiata va da giorno in gior- 
no scemando di numero. Un illustre pen- 
satore mette in tortura la perspicacia de’suoi 
talenti per provar che l'Egizia legislazione 
non ablna mai permessa l’impunità de’ furti, 
e che sieuo stati generalmente mal istruiti 
tutti gli autori che ne han favellato. « Ciò 
» che si è appreso ( egli dice (2)) per una 


(1) Furia omnia faine licita et impunita. Geli. 
Aocf. Attic. lib XI. cap. XVIIF. 

la Paw, Recherches philosoph. sur les Egrpt. et 
les Chinois. Pari. fi. sect. IX. 

Briganti. Tom. IL c 
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» legge Egiziana , non è se non un eoncoe- 
» dato o sia capitolazione fatta con gli Arabi, 
» a’ quali non si potea vietare il furto e la 
> rapina, che faceano per necessità e che 
» tuttavia praticano per inversione del pub- 
» blico diritto, in guisa che si ricompra» 
» vano dalle loro mani gli arnesi ad essi 
» inutili , siccome tuttodì si costuma co’ loro 
» posteri. I Beduini rivendono beue spesso 

* per la centesima parte del giusto prezzo 
» le perle e le gemme, che involano sva- 
» ligiando uua carovana .... Sotto i re 
» pastori gli Arabi si spandevano a torme 
a in tutto l’Egitto, ed era assolulameute 
» necessario convenir con loro, per potere 
» io qualche maniera riaver la preda che 
» tratto tratto andavano facendo .... Presso 
j> a poco da ciò si comprende quel che Dio- 

* doro Siculo ha voluto dire. Non già si 
» ascriveva il nome de’ ladri in un pubblico 
» registro, ma il dirubato s’indirizzava all’ 
» Emiro o allo Sceich degli Arabi, che co- 
li nosccva i suoi sudditi e gli obbligava a 
» rendere il bottino mediante la contribu- 
ii zione che si era stipulata .... » Questo 
metodo però di far man bassa sui fatti più 
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costantemente asseriti dall’ istoria conduce 
ad un Pirronismo , che può render equivo- 
ca ogni verità che si trovi depositata negli 
annali delle nazioni. Diodoro Siculo riferi- 
sce (i) in termini si precisi e circostanziati 
la legge di Egitto permissiva del furto, che 
non lascia alcun luogo di smentirne il pre- 
cetto. L* esagerata inverosimiglianza che uno 
stato florido e schiarito dalla ragione non 
abhia potuto ammettere nel suo codice le* 
gislativo una legge che minava i fondamenti 
della proprietà reale , quando non rimanesse 
sgombrata dall’ esempio di Licurgo che adottò 
nelle sue tavole un’ assurdità non dissimile. 


(l) Lex prae tersa privatim de furìbus apud solot 
Aegjrptios haec erat. jubebat eos, qui furari volebant, 
nomea sutim apud princtpem sacerdotum scribere , 
mtque e vestigio furtum ad eum deferre. Similiter qui- 
bus res furto erepta erat , apud eumdem rei subUtr 
tue tempus , diem et horam scribere tenebatur. Hoc 
modo facile invento furto, qui rem amisisset quarta 
mulctabatur parte quae daretur furi. Satius lator esse 
legis duxit , cum impossibile esset furia prohiberi , 
portionis , quarti totius rei amissae homines jactur 
ram pati. Diodor. Sicul. Rerum antiq. lib. IL cap. III. 

S a 
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rimarrebbe dissipata dal considerarsi in Egit- 
to un popolo quanto rapace altrettanto in- 
docile sotto un governo imbecille , che non 
avendo potuto reprimere col rigor delle pe- 
ne il vizio epidemico de’ furti abbia cercato 
di transigere coll’eccessivo numero de’ ladri 
per mezzo di un magistrato subalterno, che 
tenesse con quegli una segreta intelligenza. 
Questa pratica uon fu singolare, c forse 
qualche gran metropoli di Europa (1), che 
ha leggi e magistrati di polizia più che non 
ebbe l’ Egitto, oggidì esercita l'istessa ma- 


fi) “ Se mi si raccontasse ( scriveva in Parigi il 
n sig. de la Bruycre ) che altre volte siasi trovalo 
„ un prevosto , o un di quei magistrati clic si crea- 
v no per dar la caccia a' ladri e per esterminarli , il 
„ quale li conoscea tutti ad un per uno di nome e 
di volto ; sapeva i loro furti , cioè la specie , il 
„ numero c la quantità ; penetrava così innanzi in 
„ cotesti abissi ed era cosi iniziato in cotesti orri- 
„ bili misteri , che potè rendere ad un uom d’ ira- 
„ portanza un giojcllo toltogli nella folla in uscir di 
„ un’ assemblea ... Io terrei tal racconto per un di 
,, quei latti , de’ quali l’ istoria s’ incarica ed a cui 
„ l’ età fa perdere il credito. „ Caraclères de cc 
siede, toni. II. art. de quelques usages. 
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novra in un secolo che si picca di morale 
e di politica. 


§. X X. 

La proprietà reale può dirsi dunque il^ 
termometro della popolazione. Chiunque vo- 
glia per poco schierarsi nella memoria la 
sorte de’ popoli che han ricoperta la super- 
ficie di questo globo , riconoscerà a primo 
tratto le orde vagabonde del Settentrione e 
le torme fluttuanti del Mezzogiorno non 
attaccate dall’ industria patriotica ad una 
proprietà locale perir nell’ anarchia e nella 
miseria , perchè sanno consumare e non crear 
nuove sussistenze. Alzando successivamente 
il gran velo che ricopre le vicende de’ se- 
coli troverà moltiplicata l’umana famiglia, 
dovunque le leggi han protetti i sacri ter- 
mini della proprietà reale e i diritti inviò- 
labili della proprietà personale. Quindi sco- 
prirà un mucchio d’isole ed un vasto lit— 
turale elevar la testa sopra Tacque, per 
opporre forze innumcrabili alle strepitose 
spedizioni dell’ Asia. Quinci osserverà la pic- 
cola Atene affettar l’impero di tutta la Gre? 
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eia , perchè Teseo suo fondatore seppe «-*• 
chiamarvi una moltitudine ansiosa di goder 
pacificamente il possesso de’ suoi Leni (i), 
e perchè Solone suo legislatore non condi- 
scese a turbar la calma de’ possessori col 
pericoloso cimento delle leggi agrarie (a). 
Scorgerà per opposto pascer gli armenti 
nelle piazze della superba Siracusa , spopo- 
late dalle insidie e dalle violenze esercita- 
tevi da’ tiranni (3) contro i beni e le per- 
sone de’ sudditi. Ravviserà nel secolo di 


(i) Et singulas res suas , ut ante possidente! , uti 
eoegit hoc una civìtate. Thucyd. de bell. Peloponnes. 
lib. IL Quod plurimum populum Alhenas ad habi- 
tandum indurii, qua ex re viribus et auctoritate ane- 
to civitas , Graeciae principatum tenere vita est. 
Diodor. Sicul. Rer. antiq. lib. V. csp. V. 

(a) OJfendebat et pauperes , quod ab iis speratam 
agrariam legem non tulisset , neque eamdem quam 
Lycurgus vilae qualità tem instituisset. Plutarch. ia 
vita Solonis. 

(5; Civium paucitatem miram invenit , alit's per 
iella ac seditiones absumptis , aliis propter tprannos 
in exilium profectis. Ac tanta fuit Spracusis solitudo, 
tu magna in foro ac densa enata fuerit spiva , in 
qua equi tum pascci untar. Plutarch. in vit. Tini alcun 
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Pirro la popolazione de’ Lucani , de’ Mes- 
sapj , de’ Sanniti , de’ Tarentini metttere in 
armi trecento settantamila uomini , nati e 
nudriti su di una proprietà locale esente 
da vessazioni. E vedrà nel secolo di Augu- 
sto quel suolo istesso , calpestato da’ vete- 
rani (1) ed involato agli autichi possessori , 
ridursi in una tetra solitudine ed eccitar la 
forza imperante ad incoraggiar la popola- 
zione col tardo presidio delle leggi Papié e 
Pappee. Questa fu , questa sarà l’influenza 
della proprietà sopra il numero degli uo- 
mini. 


$. XXI. 


Non minore è l’influenza dell' onestà , 
benché agisca per vie pili oscure e meno! 
immediate. Si è detto che l’onestà non sia 
una sterile e solitaria disposizione di con-' 


(1) Divisione praediorum , nomina tisque colonie , 
agro: amiserant. Veilej. Patere. Histor. lib. II. Agro- 
rum divisto , quos Canai -veterani: in castri 's , pre- 
tium militine persolvehat. Fior. Uist. fiom. libi IV. 
cap. V. 
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dannare nel tribunal dello spirilo i vizj del 
cuore umano, ma un pratico esercizio di abi- 
tudini convergenti al ben comuue, ove si riu- 
niscono tutti i particolari interessi: nel qual 
sec o onestà ed utilità son termini sinonimi. 
L onestà è dunque la misura della convenien- 
za e della proporzione tra il beo pubblico ed 
il ben privato. La voce delle passioni solitarie 
ed esclusive viclama con arroganza il conse- 
guimento del secondo a costo della perdila 
del primo ; ma scomposti gli elementi di 
un tutto armouico , beu tosto l’uno cesserà 
di esistere, l’altro di sussistere. Sì fatta cor- 
rispondenza tra il corpo ed i membri della 
società civile intoressa il cittadino a rispet- 
tar le leggi del giusto e dell’ onesto , ed in 
questo solo interesse era fondala la sanzione 
d> Ile leggi Attiche (i). Un popolo amico dell’ 
onestà sarà temperante , cd un popolo tem- 
perante saprà conciliar saggiamente le im- 


fi) ha a Solone rcsponsnm : Sic ut pactis stant ho - 
mines eo quoti neutris horum , inter quos ea conce- 
nùsent , expedin t ea violare ; tic se lepes suas cèri- 
bus ita concinnaturum , ut orniws juslitiam injustilia 
uliliorem perspiciani. l lutarcli. in vii. Solon, . 
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pulsioni della natura ed i ritegni della ra- 
gione. La temperanza madre della frugalità 
farà consumar con parsimonia le ricchezze 
della frugifera està ed i tesori del fruttifero 
autunno. In qualunque luogo la temperanza 
e non la miseria sminuisce il consumo , ivi 
l’eccedente sussistenza accresce la popola- 
zione. Dove poche bocche divorano la ri- 
colta di molte braccia , ivi una parte di 
queste dee mancar del necessaiio fisico; e 
chiunque languisce di miseria non pensa a 
perpetuar se stesso nella vita de’ suoi po- 
steri. I sessi son tratti a combinarsi da un 
fuoco elementare che vivifica l’universo, e 
l’uomo, che nel sistema de’ viventi è il più 
tardo a reggersi da se stesso , dee preve- 
dere nell’ imbecille frutto de’ suoi piaceri la 
necessità di una lunga educazione. jNel 1’ at- 
trazion reciproca de’ sessi i voti dell’ uomo 
tendono al possesso esclusivo di un godi- 
mento indivisibile , i voti della natura ten- 
dono a riparar le perdite deli’ umanità , so- 
stituendo nuovi rampolli a’ tronchi annosi 
c cadenti; e per conseguirsi l'uno c l’altro 
fine è necessaria l’ esistenza locale di una 
madre feconda e la certezza morale di un 
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padre dimostrabile , ricongiunti da solenne 
rito in un perpetuo consorzio. Il fasto Orien- 
tale soffoca negli Haram la timida voce dell’ 
istinto , condannando un sesso a gemere in 
una crudel privazione mentre l'altro langui- 
sce in una superfluità nojosa , ed a misura 
che dilata gli eccessi della poligamia vede 
sminuire i progressi della popolazione. L’om?- 
Stà , che non concorre mai a sforzar la na- 
tura nel più libero de’ suoi fenomeni , ab- 
bonisce la sfrenata licenza che ne perverte 
l’effetto ; ed ove la modestia virile non esa- 
gera le gioconde illusioni dell’ ardente fan- 
tasia , e la verecondia femminile non pre- 
para i soavi irritamenti del piacere, l’im- 
pudente oscenità dissipa il fermento dell’ 
umana generazione , ed una sozza sterilità , 
sempre seguace del pubblico libertinaggio , 
fa perire i popoli coll’ abuso (i) de’ mezzi 

(l) “ Regola generale: non vi son uomini, che 
,, popolino meno di quelli che fanno gli sforzi piu 
„ grandi per popolar molto. La popolazione «i logo- 
„ ra come tutte le altre cose. Donde avviene che i 
„ Turchi hanno si pochi figlj ? dalla libertà di aver 
„ molte mogli. „ Intérits de la France mal cntendas. 
tota. I. pag. 190. edit Amsterd. 1 ’}$’}. 
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che dovrebbero perpetuarne resistenza. Se 
l’ istoria non mentisce ( siccome vi è tutta 
l’ apparenza ) , vi furono popoli che oltrag- 
giarono l'onestà del matrimonio, esercitan- 
done le funzioni alla vista altrui (i); po- 
poli vi furono, che prostituirono i letti ge- 
niali (a) a chi n’ebbe talento; e popoli non 
mancarono , che brutalmente rimescolando 
i sessi (3) , fecero arrossir la natura e fre- 
mere la ragione. Ma questi popoli perirono 
tutti nell’ oscurità e nell’ anarchia de’ vizj , 
senza lasciar negli annali del mondo altro 
che l’infamia de’ lor detestabili nomi. 

§. XXII. 

Ma qui riviene la difficoltà, che nazioni, 
le quali hanno occupato un luogo insigne 
ne’ fasti dell’ uman genere , abbiano disono- 
rata l’umanità, sconosciuta la temperanza e 


(i) Indorum coitus in propatulo est. Herodot. in 
Thalìa lib. III. 

(a) Ut sponsa singulos convis-as ìuibeat. Hcrod t 
in Melpom. lib. IV. 

(3j Pecudtun more concumòaru. Uerod. loc. cit. 
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moltiplicata la popolazione. Ateneo pretende 
che i Tirreni , i quali copersero di colonie 
l’Italia e di stabilimenti l' Oceano , abbiano 
rinegata l’onestà (i) fino al segno di auten- 
ticar con una legge espressa la promiscuità 
delle mogli. Generalmente par che tutti i 
popoli marittimi, a misura che si sono mol- 
tiplicali , abbiano degenerato di costume. Si 
sa che i numerosi naviganti della Betica ( 2 ) 
compravano a caro prezzo il favor delle 
dame Romane. Che i Tarentini , i quali te- 
nevano in mare una grande armata ed ar- 
mavano in terra un grand’ esercito , si se- 
gnalarono nell’ effemminalezza (3). Che gli 
infami piaceri de’ Marsigliesi , i quali pre- 
sero incremento considerabile , erano passati 


( 1 ) Theopompus lib. XLIII. Historiar. scribit apud 
Thuscos legem esse, commimes ut sint mulieres. 
Athen. Dj-pnosophist. lib. XII. 

(2) . . . Seu vocat institor , 

Seu navis Hispanae magister , 

Dedecorum preliosus ernptor. 

Horat. Od. II. lib. III. 

(5) Inde posterioribus annis iliecebrosae invaluere 
delitiae. Strab. Geogr. lib. VI. 
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in adagio comune (i) dall’ Occidente all* 
Oriente. Che i Rodj , superiori di forze a’ 
loro vicini , si giuocavano a sbaraglino le 
donne altrui ( 2 ). Che i Sibariti , i quali 
mettevano iu armi trecentomila uomini (5) , 
menavano in trionfo la voluttà (4) e la dis- 
solutezza. Come poteva avanzarsi la molti- 
tudine de’ popoli, quando declinava l’onestà 
delle nazioni ? 


§. X X I I 1. 

Sia però con pace del Varron della Gre- 
cia, Teopompo ha calunniata l’umana ragione 
attribuendole un’ assurdità incompatibile col 
sistema civile. Può darsi che uomini di ma- 
re , coni’ erano i Tirreni , frequentando i 
porti d’Italia abbiano conversato poco one- 


( 1 ) M assillarti naviges. Alhen. Dypnosophist. lib. XII. 

(a)' Eo usque petulantiae Ubidinosae progressi , ut 
inter se thesseris mulieres ingenuas ludere non sint 
venti. Athea. Dypnosophist. lib. X. 

(5) Strab. Geogr ■ lib. VI. 

(4) Sj baritele cum prorsus animum ad voluptatem 
et Uucum applicuissent. Alhen. loc. cit. 
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blamente colle donne altrui ; ma che abbia- 
no legittimamente convertila la casa propria 
in officina di prostituzioni, non par nè vero 
nè verosimile. Una legge di questa tempra 
non sarebbe stata una legge, ma un delirio 
d’insensata stoltezza. Come un popolo , che 
avea bisogno di molte braccia sul mare , 
contaminava la terra con una promiscuità 
distruttiva della popolazione? Come l’entu- 
siasmo del vizio non eccitava la gara, l’emu- 
lazione , la competenza fra quell’ anime vo- 
luttuose , per dominare i letti comuni con 
un solitario possesso ? Senza un padre di- 
mostrabile , chi s'investiva dell’autorità pa- 
terna ? Senz’ autorità paterna , chi reggea la 
famiglia ? Chi educava la tenera infauzia ? 
Chi moderava l’ adulta gioventh ? E senza 
governo domestico , come potea sostenersi 
il governo civile ? La supposta legge de' 
Tirreni non è dunque vera , perchè non è 
verosimile. I disordini de’ Tarentini , de’ 
Marsigliesi, de' Rodj, de’ Sibariti o si soo 
troppo esagerati da livida fama , o troppo 
accresciuti da pallida iuvidia : vizio sempre 
infesto alla gloria de’ nomi illustri , del quale 
i Greci non andarono esenti. E quando gli 
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oltraggi dell’ onestà fossero giunti fino all’ 
eccesso che si pretende , riman da vedere 
se abbiano preceduto o succeduto alla mol- 
tiplicazion degli uomini. La necessità riu* 
nisce i popoli , il bisogno li rende aitivi , 
l’ attività li fa industriosi , le industrie gli 
arricchiscono e le ricchezze li corrompono. 
Questa è regolarmente la vertigine della pro- 
sperità civile. Quando i Tarentini viveano 
fra le morbidezze, aveano già smarrita l’au- 
sterità de’ fondatori di Taranto. E quando 
i Sibariti non sapeano regger se stessi, era- 
no degenerati da’ maestri di morale e di po- 
litica che popolarono Sibari (1). La Venere 
Attica disonorava l’umanità, ma quando la 
Grecia (2) pervertiva l’istinto animale, la 
sua popolazione era già numerosa. L’inver- 
sione dunque de’ principj onesti , ben lungi 


(1) Ab Achivis conditimi oppidum Sybaris. Strab. 
lib. VI. Achaei in regendis civitatibus Jamam compar 
rarunt. Idem. lib. Vili. 

(a) Puerorum amorem anteponimi multi faemina- 
rum amor ih us. In multis civitatibus Graeciae , qua e 
recto legibus administrantur , consuetuiline hoc recep- 
tion et probatum est. Alhvo. Djrpnosophist. lib. XIII» 
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di avere influenza alla molliplicazion degli 
uomini , è una deile cause clic nc sminui- 
scono il numero. 

§. XXIV. 

Fra le cause, che diradano la popolazio- 
ne, la più violenta eia schiavitù. La schia- 
vitù civile spossa la fertilità de’ campi , la 
schiavitù domestica annienta la fecondità de- 
gli uomini . Comunque voglia definirsi lo 
stato servile , è sempre un delitto di lesa 
umanità ed un attentalo contro la ragion di 
natura. Gli uomiui bagnaron di sangue la 
terra eh’ eran tenuti ad innaffiar di sudori, 
e la sorte dell’ armi divise il genere umano 
iu due classi, una orgogliosa de’ suoi trionfi, 
l’altra costernata dalle sue perdite. I vinci- 
tori abusarono fieramente della vittoria, per 
compensar colle opere de’ vinti i danni della 
guerra. Si vennero dunque ad abbandonar 
tutt’ i lavori meccanici al minisli ro della 
schiavitù, e si riserbarono i comodi e le 
delizie della vita all’ insolente dominazione. 
Per eseguire un piano sì deforme convenne, 
degradar gli uomini fiuo alla condizion de’ 

giumenti , 
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giumenti , e perpetuar nelle famiglie le ostili- 
tà delle armate (1). Le città si riempirono di 
greggi servili, una moltitudine di nemici do- 
mestici non potè contenersi senza un estre- 
mo rigore, e l’impeto de’ più forti esercitò 
sopra i più deboli tutti gli eccessi di mi 
barbaro dispotismo. I tirauni delle famiglie 
imperversando coutro la schiavitù amarono 
il numero degli schiavi, e questi caduti in 
discredito per l’eccessiva quantità e trattati 
crudelmente per il generai discredito furono 
le vittime de 1 pregiudizj dominanti. Una con- 
gerie di spasimi e di angosce mortali sco- 
raggiò l’ anime servili di trasmettere alla po- 
sterità le proprie sventure , ed i loro corpi 
robustamente organizzati soffocarono i scnti-r 
menti della natura ed impedirono i progressi 
della popolazione. Un sistema così distrut- 
tivo estenuò la generazion degli uomini , e 
l’umanità ne portò le cicatrici. Ma il più 
forte si stancò al fine d’infierire coutro i 


( 1 ) La vera condizione della schiavitù non è a 1- 
„ tro che lo stato di guerra conùnualo tra un lc- 
,, gittimo conquistatore ed un prigioniero. „ Locke 
Gouvem. civ. cap. III. §. ti. 

Briganti. Tom. II. 


T 
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»uoi simili. A’ secoli di barbarie succedette- 
ro epoche men funeste, la coltivata ragio- 
ne segnò le mete delle ostilità, ed il vinci- 
tore rispettò nel vinto il pencolo delle pro- 
prie vicende. 


S- XXV. 

La schiaviti! civile , figlia ancor essa del 
militar dispotismo, mette i.beni e le vite di 
tutti gli uomini nelle mani di un sol uo- 
mo favorito dalla fortuna. Quest’ uomo colla 
6pada sempre in alto su le teste de’ sudditi 
non sente 1’ autorità del comando , se non 
che nell’abuso del suo potere (t). La pub- 


(i) " Il dispotismo ha successivamente stabilito il 
j, suo impero distruttore su tutte le parti del nostro 
„ g'obo. Rendendo i popoli infelici soffocò sovente in 
,, loro i voli d."a natura, che al' invitava a moltipli- 
„ carsi. Non si moltiplica dove non si coltiva, non si col- 
,, tiva dove si rimane oppresso. Un governo violento e 
„ negligente non invila l’uomo alla fatica, non pensa 
„ a tener lungi da’ suoi sudditi le pesti, le infermi- 
„ tà, le carestie, frutti ordinarj delle campagne in- 
„ colte, delle acque slagnauti , dell’ csaluioui pesti-. 
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blica costernazione rende equivoca la pri- 
vata esistenza del cittadino , che sempre in- 
tento ad occultare i suoi beni all’ avido sguar- 
do di chi niente rispetta perchè tutto può, 
finalmente invola allo stalo la sua persona 
che di tutto teme perchè di niente è sicu- 
ra. Lo straniero , ben lungi di stabilirsi su 
di un suolo devastato da tiranuiche vessa- 
zioni , mira in distanza con ribrezzo ed or- 
rore la terra crudele contaminata da atro- 
cità, inzuppata di sangue e bagnata di la- 
grime. Alla diserzion de’ popoli oppressi si 
oppongono barriere che gl’ inceppano alla 
gleba, c l’uomo diviene accessorio di un 
elemento destinato dalla natura a servire a’ 
comodi della sua vita. Tal fu la sorte uma- 
na ne’ secoli di barbarie. I selvaggi del Ses- 
tentrioue allagando le provinole del Mezzo- 
giorno si afforzarono ne’ sili eminenti cd 
inespugnabili, d’onde guardarono i casi de' 


„ fere, dell’ incaglio dell’ aria , cui deserti aridi e fol- 
„ tc boscaglie impediscono la circolazione. Un go\ ey- 
„ no desolante annienta la popolazione , 1’ agi ico.tu- 
„ ra e la salubrità de’ paesi. ,, Politù/ue naiurtlie , 
Tom. II. Disoonrs VII. § iS. 

T 2 
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loro simili eou ciglio sereno e gli aggrava- 
rono con raano pesante. I Leudi e gli An- 
trustioni formarono dal fondo de’lor covac- 
cioli un codice di assurdità e di violenze , 
con cui diedero il bando alla libertà delle 
industrie ed il guasto a’ lavori delle brac- 
cia umane. Una uuova giurisprudenza diede 
prezzo alle ferite , ed un metodo sangui- 
nario decise ogni controversia . I gemiti 
dell' umanità contristarono la natura. La 
terra sdegnò la coltivazione di mani non li- 
bere , e l’ anarchia barbarica vide con in- 
differeuza perir l’agricoltura e mancar la po- 
polazione sotto i rigori di un fisco arma- 
to (0- . 


(1) « L* uomo libero non teme di propagarsi ; mol- 
> tiplicando la sua posterità egli moltiplica la sua 
» prosperità. L’ uomo schiavo teme di procrear no- 
ti velie vittime a’ suoi tiranni. La popolazione è la 
a sorgente della forza; essa cresce in ragion del be- 
» ne che produce un’ amministrazione ragionevole, 
a Una nazione non è felice, se non quando il gover- 
a no sa rivolgere le passioni del cittadino al bene 
a generale, a Politù/ue naturclle , tom. II. Discoun 

VI S- 
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$. X X Y I. 

Il fisco ha sempre mala causa sotto un 
buon principe ; ma il suddito dee contribui- 
re una tangente de’ beni , che possiede con 
sicurezza , al poter dominante che glieue assi- 
cura il possesso. 11 sovrano è il tutor legit- 
timo del popolo, ed il suo tesoro è l’umor 
nudritivo della nazione. L’equazione tra le 
necessità pubbliche e le superfluità private 
definisce le finanze , e la misura delle finan- 
ze è la quantità degli utili che ciascuno ha 
iuteresse di conservarsi ( 1 ). Le finanze non 
sono dunque distruttive della popolazione. 
Iu un'isola in cui regnano le leggi, fiorisce 
l’agricoliura-, prospera il commercio e la po- 
polazione getta ampie radici , i pubblici vet- 
tigali giungono ad un eccesso iucredibile (a) 


(1) “ Il ben pubblico dee essere la sua misura in- 
,, variabile ; la proporzione de’ fondi e degli utili è 
„ la regola di ciò che ciascun membro dee con- 
„ tribù ire. „ Politù/ue nalurelle } Discours III. 

» 4 * 

[ 2 ) “ Non vi è paese al mondo , ove le finanze 
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senza diradare il numero degli uomini. Al 
di cpià dell inferno (dicevi un milord) non vi 
è nazione più aggradata di pesi della Bri- 
tannica ; e ciò non ostante Fattività nazio- 
nale mettendo in azione tutte le riprese dell’ 
industria porta di buon grado il carico de’ 
tributi , e riceve da quelli maggior impul- 
sione c movimento. L’ eccessive finanze pos- 
sono bene scoraggiare una popolazione com- 
merciante , ma le formalità, le avarie, i ri- 
gori nell’ esigerle possono anche dissiparla. 
I Britanni del secolo di Domiziano (i) fu- 
rono sollevati da si fatte vessazioni, e quei 
del secolo presente (2) ne son totalmente 


,, sieno piu avide c le tasse più moltiplicate. ,, Lin- 
guet, du plus heureux gouremernent , Partie li. 
cliap. V. 

(1) Tacit. in v ilo sJgrìcolae cap. XIX. 

(a) “ In Inghilterra, ove le dogane sono in regìa , 
„ vi è una singoiar facilità nel negoziare. Un briciolo 
,, di carta fa i più grandi affari. Xon conviene che 
„ il mercatante perda un tempo infinito , o che tcn* 
,, ga agenti incunibcnzati per far cessare tutte le dif- 
„ fienili degli appaltatori. „ Montesquieu, Esprit des 
Ldx , liv. XIV. cjiap. XII. 
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immuni. Ma se l'eccesso de’ tributi giunge 
fino al segno di assorbire intieramente gli 
utili dell’ arti creatrici e dell’ arti migliora- 
trici , allor tutto è perduto. Le campagne 
inedite, le officine abbandonale, i mercati 
deserti annunziano lo scoraggiamento della 
popolazione. E come l’agricoltore , .l’artefi- 
ce , 1’ operajo , smunti , estenuati e privi di 
mezzi di vivere , penserebbero a dar vita agli 
eredi della loro miseria (i)? 

§. XXVII. 

Non men dell’ estrema miseria può l’estre- 
mo lusso scoraggiar la popolazione. Là dove 
l’ orgoglio de’ grandi tieo disoccupale molte 
braccia, dove l’intemperanza de' ricchi con- 
suma il’ necessario' di molte bocche , dove 
l’inerzia de’ poveri rende inutili molti mem- 
bri , ivi il numero degli uomini va scemando 


(i) “ Essi non possono curarsi nelle proprie infer- 
„ mila; come potrebbero allevar bambini, che sog- 
,, giacciono ad una continua malattia, com’ è l’in- 
„ lànzia ? „ Montesq. Esprit Jes Loìx, liv. XS ili. 
chap. XI. 
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sensibilmente. Spiriti malinconici hanno acre- 
mente inveito c forse con ragione declamato 
contro gli eccessi corrosivi deile sostanze e 
delle vite umane ( 1 ), ma nou lutti han sa- 
puto distinguere le decorazioni del fasto dalle 
prolusioni del lusso. Il primo dà lustro alle 
preminenze de’ grandi, consuma il superfluo 
de’ prodotti , anima i talenti dell’ industrie , 
eccita il genio dell’ arti. 11 secondo confon- 
de tutti gli ordini , riducendoli agl’ istessi 
parosismi , avvilisce gli spiriti occupandoli 
di sterili frivolezze , indurisce i cuori eser- 
citandoli in competenze rovinose, snerva i 
corpi avvezzandoli ad una molle imbecillità. 
Quello, facendo diramarle ricchezze in tutte 
le classi presso a poco va mettendo a li- 
vello la disparità delle fortune. Questo , per- 
vertendo l’ opere dell’ uomo e dissipando 
l' opere della natura, sommerge egualmente 
i tiranni e le vittime de’ suoi capricci. 11 
lusso è dunque uno stato convulsivo di pas- 


(i: Un sermone contro i disordini del lusso nella 
Folitiijue naturellc, Disc. IX. §. i o. tom. II. , non vi 
è apparenza che voglia compungere il cuore degli 
sp'cmlidi e voluttuosi consumatori. 
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sioni solitarie e di vizj ragionati , che raffi- 
nando le maniere e corrompendo i costumi 
coll’ impudenza , coll’ avidità , colla cupidi- 
gia , seduce i popoli e dirada la popola- 
zione. 


§. XXVIII. 

Conseguenza immediata di un estremo lusso 
è la tendenza degli uomini allo stato celibe. 
L’intemperanza, la prodigalità, l' incontinen- 
za conducono sollecitamente al disprezzo e 
quindi aH’abborrimento dello stalo conjugale. 
Le obbligazioni indispensabili , che sieguono 
i due sessi legati da solenne rito ad un per- 
petuo consorzio, sono cosi reprimenti , che 
le anime incadaverite nel fango de’ vizj mal 
volontieri si piegano sotto un giogo incom- 
patibile cogli eccessi di una vita licenziosa: 
«Intrigarsi in un matrimonio (1) è pagare 
» a troppo caro prezzo pochi momenti di 
» contentezza. Dietro ad un piacere vengo- 


( 1 ) Ba\lc , Crìtiquc generale de fHisioù-e du Cal- 
vùiiimc } Lctt. IX. 5. 
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j> no mille dolori. Couvien soffi ire il ratti?* 
» umore di una compagna. Le angosce , i 
» dissidj , le cure domestiche , l’educazion 
» de' figli e mille altre cose di tal’ indola 
» avvelenano il poco bene che vi si può 
» godere. >• Ove lo stuol sedizioso delle smo- 
derate appetenze più non sente il freno della 
ragione, ove i costumi son generalmente de- 
pravati e corrotti, ove il lusso apre l’adito 
all’ infame venalità de' piaceri , ivi lo stato 
conjugale è negletto, ivi la vita celibe è il 
primo mobile della dissolutezza , ivi la po- 
polazione corre a gran passi verso la deca- 
denza. Il 1 usso di Roma avea già troppo di- 
radati gli abitatori di quella metropoli del 
mondo , quando l’autorità dominante accorse 
a riparar la pubblica desolazione col tardo 
presidio degli editti. Cesare tentò d’incorag- 
giar lo stato conjugale por la via de'preinj (i); 
Augusto per quella de' premj e per quella 
delle pene (a). Ma senza restituirsi la de- 


fi) lis , qui multos libero s haberent , proemia pro- 
postili. Dio. Cass. /lisi. lib. XI. III. 

(a! Lenitave parte paenarum, et vacatione triennà 
data,, auciisque praemiù . Svcton. in Auqust. cap. 
XXXIV. 
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cadenza de’ costumi non polca riaversi la 
frequenza degli uomini. La legge Giulia e 
Papia Poppea , proclamala fra le voci sedi- 
ziose di un popolo tumultuante (1), formò 
un codice che col numero de’ precetti mol- 
tiplicò quello de’ trasgressori. Tiberio la mo- 
derò (2), Costantino l' abolì ( 3 ), e pareggiò 
lo stato celibe al conjugale. Allora un ma- 
gnanimo sforzo della natura perfettibile im- 
molò l'istinto animale su l’ara della pudi- 
cizia , e coronò il celibato colle bende della 
religione. Il furor de’ sistemi dopo molti se- 
coli ne condannò l’esercizio come distruttivo 
della popolazione, ed una folla di declama- 
lori Ita fatto eco all’ estuante fanatismo fug- 
gitivo da’ chiostri, riducendo una verità mo- 
rale in problema economico. Ma senza en- 
trar nell’esame delle brillanti illusioni, colle 
quali si è preteso colorir la riforma de’ voti 


(1) Prue tumulti 1 recusantium. Sveton. loc. cit. 

(9) Exolvi plerùjue legis nexus. Tscit. Annoi, lib. 
III. cap.'XXVIIL 

( 5 ) Legt'm dedit ad populum , ut coelìbes et orbi 
pnri jure , ijunm relù/ui omnes f utrentur. Sozomen. 
Misi. Eulesìatt. lib. I. cap. IX. 
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monastici , basta volgere un rabido sguardo 
a’ punti estremi del Settentrione e del Mez- 
zogiorno di Europa, per osservare qual sia 
realmente l’influenza del celibato religioso 
su la popolazione (i). 


(i) Il sig. de Voltaire, Essai sur Ics moeurs etc. 
Tom. IV. chap. XIII. , va ripetendo che l’ Inghil- 
terra si trovò popolata un terzo di più dopo che i 
ministri dell’ altare cominciarono a goder le delizie 
conjiigali. . . . Ma forse egli allor non riflettea che 
1’ epoca della regina Elisabetta , a cui si attribuisce 
tal rivoluzione, con aver data vita alle arti c libertà 
alle braccia operose moltiplicò le sussistenze e fecon- 
dò i consumatori. Ma quando poi Pionolte gli diman- 
dò come 1’ Inghilterra abbia avuto il terzo di più 
de’ cittadini dopo la regina Elisabetta , egli non potè 
dissimulare le circostanze favorevoli dell’ affluenza 
degli esteri confugiati in Inghilterra , e della mode- 
razione del governo de’ tempi successivi. u Governa- 
te bene ( egli dice ) il vostro pollajo , e voi avrete 
una quantità prodigiosa di polli. „ Eclaircissement 
Historuj. XXXIV. de l'Essai sur les moeurs etc. Ma 
gli effetti del buon governo non dovevano attribuirsi 
alla rinnegazione del celibato. Più sincero C* Voltai- 
re un filosofo nazionale rende omaggio alla veri- 
tà, cosi scrivendo: « Non c cosa molto certa, elio 
a queste fondazioni ( monastiche ) sieao così conila- 
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Dopo aver solennemente proscritta la vita 
celibe, nè la Svezia è piu la miniera di que- 
S U sciami innumerabili che devastaron la 
terra, nè la Danimarca è più il nido di 
quegli armamenti strepitosi che infestarono 
il mare. Per contrario in Lombardia, in Pie- 
monte , in Provenza , in Linguadoca ( paesi , 
cbe hanno conservate le istituzioni della vita 
celibe ) , la specie umana si è piuttosto mol- 
tiplicala cbe scemata di numero. Questi sou 
fatti evidenti, ed ove parla l’evidenza deb- 
bono tacere i sofismi. 

§. XXI X. 

Un altro genere di vita celibe è 'quello 
cbe la barbarie de’ secoli ha tramandalo 


» rie alla popolazione di uno stato, come potrebbe 
» supporsi. Se le terre clic appartengono ad un con» 
» vento cadessero in mano di un gentiluomo , egli 
» ne dissiperebbe le rendite in cavalli, in cani , in 
» palafrenieri, in volanti, in cuochi, in camerieri, 
> in doune di camera, e la sua casa non darebbe 
» più cittadini allo stato di quei cbe ne dava il con- 
» vento. » Miunt, Discours Polii, tosa. I. Dite. X. 
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ne’ sistemi economici di epoche migliori. I 
Greci ed i Romani , popoli i più forbiti 
dell’ antichità , conobbero ed onorarono lo 
splendore de’ natali. La buona educazione 
che si suppose in uomini allevati nel fasto 
e nell’opulenza, ed in emuli della gloria e 
della virtù di generosi maggiori, diede luo- 
go a presumersi iudistintamente ne’ posteri 
un merito ereditario ed un diritto legittimo 
alle preminenze civili (i). Cosi pensarono i 
Greci ed i Romani , che avendo caro il 
primo de’ figli non condannarono i secon- 
dogeniti a languire perpetuamente in un 
forzoso celibato. La giurisprudenza barbari- 
ca fu quella che introdusse in Europa la 
disugual successione de’ beni , da cui tutti 
accumulandioi sui primogeniti i favori della 
fortuna , s’ inabilitarono gli altri figli a so- 
stenere i pesi conjugali (a). Questo nuovo 
ordine di cose alterando il diritto origina- 


ti) Pufendorf, de jur. nat. et gent. lib. Vili. cap. 

iv. s- >7- 

(a) Muratori, Antlq. hai. tom. III. fol. 537. Du- 
Cangc , Glossar, med. et in/im. Latinit. arrisili. Pri- 
mogenitura. 
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rio di convenienza, per cui la ragione insi- 
latrice della natura invitava tult’ i rampolli 
vicini al vecchio tronco ad occupare il suolo 
ove quello era abbarbicato , deluse gli effetti 
del patto domestico , nel quale promisero i 
figli dipendenza e riconoscenza , promisero 
i genitori nutrizione e successione. Ma no* 
perciò è da negarsi , che abbia opportunamen- 
te conciliati i principj economici a’ principi 
politici. Gl’imperi fondati dalle nazioni Ger- 
maniche ebbero quasi tutti un’ istituzione 
monarchica in apparenza (i), aristocratica 
in sostanza, come l’ha» io oggidì i Cosac- 
chi di Vkrania (3) : in tal forma di governi 
i capi di guerra furon tutto cd il rima- 
nente fu nulla. Questi capi, distribuiti nelle 
diramazioni subalterne, ebbero interesse che 
l’autorità del comando si perpetuasse ne’lor 
discendenti, ed acciocché dividendosi e sud- 


fi) Nec re gibus libera, aut infinita potestas. Tac. 
de morib. Germanor. lib. VII. Principes regionum 
eljue pagorum inter suos jus dicunt. Caes. de bello 
Gallico lib. VI. 

(a) ChaUllux , de la feliciti publique , tgm. II; 
diap. I. * 
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dividendosi in minimi frammenti non peris- 
se di estenuazione , formarono il piauo di 
trasmetterla indivisa al primo nato de’loro 
figli coll’ obbligo di somministrare a’fratelli 
un discreto sostentamento. Questa teoria 
generalmente adottata nelle provincie d’Eu- 
ropa oppose i maggiorati e le primogenitu- 
re come tanti argini alla degradazione dell’ 
antica nobiltà , che negli stati monarchici ò 
sempre la base ed il sostegno del poter do- 
minante ; e mentre assicurò l’ esistenza di 
questa classe feconda ue sminuì sensibil- 
mente la propagazione , empiendo le fami- 
glie e le armate di una moltitudine quanto 
numerosa altrettanto sterile , e questa forse 
non fu l’ ultima fra le cause intrinsecamen- 
te distruttive della popolazione. 

§. XX X. 

Fra le cause estrinseche della rarità degli 
uomini , la prima fuor d’ogni dubbio è la 
guerra. Dacché gli .uomini cominciarono a 
disputarsi quel suolo che la man creatrice 
avea destinato all’esercizio dell'innocente 
coltivazione, la pace abbandonò questo glo- 
bo desolato da stragi ed infestato da scel- 
leratezze. 
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leratezzc. Lo spavento persecutore e com- 
pagno de’ furori bellici discacciò da luogo 
in luogo i pacifici coltivatori. Le anime vi- 
gorose mostrarono il viso all’ ingiusta inva- 
sione , l’ impressione e la resistenza r. copri- 
rono la terra di cadaveri , ed estòlsero iu 
una giornata la discendenza di più genera- 
zioni. Dall’ ostilità reciproche risultò la vit- 
toria degli uomini e l’eccidio della specie 
umana. Il braccio implacabile dell’ armato 
nemico nulla risparmiò , tutto distrusse ; la 
natura sdegnosa ritirò la sua man riparatri- 
ce da’ campi contaminali di sangue, e di- 
sparve ogni sussistenza. Le città rovinale , 
le campagne deserte , i troni abbattuti , i 
popoli dispersi furono il prezzo dell’ entu- 
siasmo bellicoso. L’ umauità si riscosse al 
fine in vista delle sue perdite , ed i suoi 
gemiti sospesero per un momento i fulmini 
della guerra. La necessità dell’ attacco e 
della difesa avea gettati i fondamenti della 
vita sociale, il tcrror de’ pericoli e l’amor 
del riposo strinse i legami della vita civile. I 
più deboli pattuirono co’ più forti, i più 
ricchi stipularono co'più poveri, i più gran- 
di convennero co’più piccoli; e da quei pat- 
Biugakti. Tom. 11. V 
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li, da quelle stipulazioni, da quelle conven- 
zioni risultarono i sistemi politici (i) e le 
forme de’ governi. Quiudi i popoli ebbero 
leggi e costumi , quinci le nazioni ebbero 
robustezza e splendore, ma le passioni dell’ 
uomo nou abbati donarono il cittadino. L’am- 
bizione, la cupidigia, l’orgoglio, la vendet- 
ta resero abituale lo stato di guerra ( 2 ); il 
guerriero si erudì nell’ arie di uccidere, e 
l’eroe mise in opera l’elemento distruttivo 
del fuoco per incenerire e sterminare i suoi 
simili. La guerra migliorò metodo, la tatti- 
ca fu ridotta in sistema , ed il rnoudo fu 
spopolalo geometricamente. 

§. XXXI. 

Se 1’ elemento distruttivo del fuoco dira- 
dò il numero degli uomini, l’elemento pro- 
celloso dell’ acqua assolutamente non 1’ ac- 


( 1 ) A questo risultalo allude 1’ emistico di Lucre- 
zio lib. \ : Conmtunia faedera pacis. 

(a) l regnanti non si crederono forti abbastanza , 
se nou quando si trovarono alla testa di armate in- 
numerabili. La sita militare si trovò incompatibile 
colla vita domestica. 
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crebbe. L’ uomo era nato per abitar su la 
terra , e le sue necessità , i suoi capricci , 
le sue passioni l’ invitarono ad avventurarsi 
sul mare. I popoli marittimi trovarono utile 
il dominar su di un fluido ubertoso di ric- 
che produzioni , ed a poco a poro allonta- 
nandosi dalle sponde commisero la lor sa- 
lute alla fede de’ venti. Mal ne avvenne a 
chi troppo si arrischiò; nè l’aere agitato 
ubbidì alla manovra , nè l’ onde crucciose 
esaudirono i voti. Bisogna non aver mai ve- 
duto fin dove giunga l’orror delle tempeste, 
per nou comprendere cou qual rapidità va- 
da errando la morte su la superficie delle 
acque. Ne’ tempi antichi si navigava da lido 
in lido , da costa a costa colla semplice 
scorta degli astri , che si annuvolavano agli 
occhi degli sbigottiti nocchieri appuuto quan- 
do rincalzava il maggior bisogno. Legni non 
agili uè robusti , governati da mani temera- 
rie ed imprudenti , doveano cader vittime 
de’ furori del mare , e per lo più caddero 
infelicemente. Tiro, Cartagine, Rodi, Ate- 
ne , Marsiglia si avanzarono è ve$o; .colla- 
navigazione , ma tal avanzamento., derivò 
piuttosto da concorso straniero che da fe- 
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condita nazionale. Un porto , dove ]’ a i tratti— 
va de’ mestieri lucrosi ed il comodo di una 
facile sussistenza richiama gran numero di 
Braccia peregrine , non può dirsi che sia 
propizio alla moltiplieazion degli uomini , 
perchè la moltitudine che vi si affolla spo- 
pola i luoghi d’onde parte senza crear nuovi 
uomini ne’iuoghi dove giunge. Il mare con- 
suma le vite umane co’ disagi , coll’ intem- 
perie, co’ pericoli, ed a questi trovossi trop- 
po esposta la marina delle antiche nazioni, 
sebbeu circoscritta dalle Colonne d’Èrcole. 
La b assida finalmente sprigionò la naviga- 
zione, e gli ardili naviganti misurarono le 
loro forze colla vastità dell’ Oceano. Ma 
quanti poi ritornarono dalle spiagge Africa- 
ne ? Quanti scamparono a'disastri dell’Asia? 
Quanti non perirono su le sponde di Ame- 
rica ? Lo scorbuto del mare , 1’ infezione 
dell’ aria , il contagio della terra consuma- 
rono gran parte degli equipaggi, empirono 
le famiglie di orfani e di vedove, le città 
di ricchezze e di solitudine. I)i tutte le 
classi civili la sola nautica ha poche teste 
grigge. Il rnarinajo non ha tempo d’invec- 
chiar su l’ oude , c se invecchiasse nou sa- 
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robbe atto alle fuuzioui marittime. T porti 
di mare sarebbero dunque deserti , se la 
frequenza degli esteri non supplisse la man- 
canza della popolazione; e la marina langui- 
rebbe sui lidi , se la speranza ed il timo- 
re non la sollecitasse all’ imbarco. L'Olanda 
recluta i naviganti colle promesse, l’ Inghil- 
terra colle minacce (i); quella esaurisce, le 
provinole vicine, questa i regni soggetti, e 
l’ una c l’altra non bau ninnerò che basti 
a riempire il gran vauo della sua navigazio- 
ne e delle sue colouic. 

§. XXXII. 

Le colonie ebdero 1’ origine o da sistema 
politico o da sistema economico , o dall’ 
uno insieme e dall’ altro. Dal primo risultò 
lo spirilo di dominazione , dal secondo lo 

(i) “ La navigazione ed il commercio perpetua- 
„ mente occupati a cercare in paesi lontani le dcr- 
,, rate , che i bisogni di opinione hanno rese neces* 
i, sarie, fan perire un grati numero di cittadini slrnp- 
„ pati dalle campagne per essere sagrificati all’ in- 
>, temperie di climi rimoti. „ Polilique naturelle, lib, 
IX. §. io. 
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spirilo di commercio. Dopo che i primi 
ospiti della terra si ebbero ripartita la su- 
perficie di questo globo , occupandone il 
vacuo possesso, i loro discendenti moltipli- 
cali di numero se ne disputarono il domì- 
nio col ministero o della forza o dell’indu- 
stria. Fin dalla più alta antichità si conob- 
be l’ uso di dedurre colonie o del genere 
imperioso o del genere lucrativo. 1 Fenicj 
ed i Cartaginesi praticarono il metodo delle 
colonie commerciami ,• i Greci ed i Romani 
il metodo delle colonie dominanti. Il prin- 
cipale oggetto di queste fu il bisogno di 
scaricar le metropoli da una moltitudine 
oppressa dall’ indigenza privata e sospetta al 
riposo pubblico, o di assicurar le conquiste 
col presidio dell’ armi conquistatrici, o di 
ammansir la ferocia de’ barbari colla comu- 
nicazione dell’arti sociali, o di ricompensare 
i soldati emeriti con un domicilio sicuro cd 
un patrimonio locale. Di tal sorta le Gre- 
che metropoli si propagarono nelle nuove 
fondazioni della Jonia e dell’Eusino, sulle 
quali esercitarono diritti di patrocinio (i) 


(i) i\ ec enim coloni emiltunlur ect conditione ut 
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« non di autorità. Ma Roma dopo aver di- 
stinte le sue colonie in Romane, Latine ed 
Italiche, soggettò le prime ad una total di- 
pendenza dalle sue leggi ( perchè le prime 
soltanto ammise al suffragio de’ suoi corai- 
zj (i) ), lasciò viver le seconde colla loro 
legislazione ( perchè a’ soli loro magistrati 
comunicò la prerogativa civile ( 2 ) ),e diede 
aU’ultime l’ immunità de’ vetiigali ( perchè le 
obbligò alla contribuzione de’sussidj (3)). 

§. X X X i 1 I. 

Le nazioni moderne lian valicato 1’ Ocea- 
no per coprir di colonie l’ Oliente e 1’ Oc- 


sint servi , sed ut iis , qui in antiqua patria rclin- 
quuntur sint pares , ab eodem jure ac lunare , 
quo dii fruuntur. Thucyd. de bello Pcloponnes. 
lib. I. 

(1) Sigon. ile aulii juit. juris Italie, lib. III. cap. IV. 

( 2 ) Ad ju s Latii rcdcgil , a pud quos qui annuum 
grssissent magistratura cives Romani fiebant. Itane 
enim vim habuit Lalinitas. Appian. Alexandria, de bel- 
lo civili lib. II. Vide Paul, in L. in Lusitania 8. ff. 
de censib. 

(3) A quibus stipendium , a quibus naves ex fae- 
dcre exigitis. Liv. I listar. Dee. HI. lib. V. 
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cidente ; ma portando nel nuovo mondo le 
passioni dell’ antico , non vi trasferirono nè 

10 spirito di dominazione, nè lo spirito 
di commercio. Lo spirito di dominazione 
tende a vivificar le conquiste, per aver sud- 
diti su i quali esercitar possa la forza del 
comando (i); e le metropoli di Europa as- 
sediarono l’ Asia per opprimerla , invasero 
l’ America per devastarla. Ivi trafficarono 
sotto i fulmini del cannone; qui si eressero 

11 trono sopra monti di cadaveri. S’ inorridì 
la natura in veder piccole torme di ventu- 
rieri , ebbri di sangue e sitibondi di oro , 
sterminare i popoli e calpestare gli scettri 
di un emisfero per saziar le ingorde brame 
dell’ altro ; e fremette la ragione scorgendo 
vaste solitudini invitare inutilmente alla col*- 
tivazionc infinite braccia , a gara occupate 
in iscavar dalle viscere della terra i segni 
della ricchezza e della debolezza umana. Fra 
tanti orrori le campagne neglette negarono 
la sussistenza, e le penurie, i disagi, l’epi- 


(i) Vivere aliquos debere , ut essent quibus ini pe- 
ra reni. Fior, flist. lil>. III. cap. XXXII. 
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demie vendicarono • gli oltraggi dell’ umanità 
su la straniera barbarie. Lo spirito di com- 
mercio tende ad eccitar 1 industrie , ad in- 
coraggiar le arti, a proteggere le manifattu- 
re , per cambiare il superfluo di un luogo 
col necessario dell’altro. 11 commercio sem- 
pre avvezzo a respirar l’aria serena della li- 
bertà riman soffocato da’ tetri vapori del di- 
spotismo. La man che permuta abbonisce 
i rigori , le prepotenze , le vessazioni della 
forza e dell’ ingiustizia ; e le metropoli di 
Europa incepparono le indusliie con limita- 
zioni tiranniche, condannarono le colonie a 
mendicar eternamente dalla madre - patria 
tuli’ i comodi della vita , e circoscrissero il 
traffico nel monopolio delle compagnie mer- 
cantili , di raro utili all’interesse pubblico 
e sempre infeste all’interesse privato. Questo 
metodo distruttivo dissipò la popolazione da’ 
luoghi dove si dedussero, e l’esaurì da’luo- 
ghi d’ onde si partirono le colonie. L’Ame- 
rica è un gran deserto , nella circouferenza 
di cui si veggono ove scarsi , ove affollati 
gli stabilimenti Europei. E’ Europa tuttavia 
porta le cicatrici delle stragi sofferte su gli 
estremi lidi di questo globo. E comechè il 
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nuovo mondo abbia somministrati all'antico 
quegl’ immensi tesori che lian fatte crescere 
in potenza le nazioni Europee , tuttavia non 
può negarsi che la Prussia e la Moscovia , 
senza possedere un palmo di terra sull’Ocea- 
no, si sieno rese egualmente formidabili che 
le nazioni stabilite su l’ isole ed i continenti 
d’Asia e di America. Si può dunque crescere 
in potenza senza stabilimenti in un altro 
emisfero. Di tutte le colonie ivi dedotte da- 
gli Europei le sole Britanniche aveano pro- 
sperato di numero e di opulenza, perchè le 
sole Britanniche aveano dissodalo il suolo 
con mani libere reclutate nel fondo della 
Germania (i) senza esaurir la popolazione 
della metropoli; ma finalmente l’ambizione 
e la cupidigia vennero ad infestar l’ opera 
dell’attivilà c dell’ industria. La nazione Bri- 
tannica , animata dall’ amor della libertà e 
dall’ amor delle ricchezze, varcò l’Oceano 
per dividere queste due passioni incompati- 
bili tra le colonie di America ed il governo 


{ i) Ravnal , IJistoire Philosoph. et Politiq. etc. ir*. 
XV III. 
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Hi Europa. Le colonie non ebbero altro og- 
getto che quello di coltivar liberamente la. 
terra, per conseguirne la sussistenza degli 
uomini. 11 governo poco interessandosi nella 
sorte degli uomini , o credendo condurre 
per le maniche del sajo popoli troppo adulti 
e capaci di sentire il prezzo della libertà (i), 
altro non vide in Ameiiea che la pesca , le 
miniere e le pelletterie , tre oggetti princi- 
pali della sua politica. Nella divergenza di 
queste passioni , i sofismi economici de’ fi- 
nanzieri prevalsero a’ sistemi legali di Locke 
e di Peno, c la madre -patria non ebbe ri- 
brezzo di bagnarsi le mani nel sangue de’ 
proprj figli. Per queste vie periscono i po- 
poli c crollano gl’imperi. 

§. x x x i y. 

I popoli periscono in un luogo e si pro- 
pagano in un altro ; sminuiscono iu un’ età 


(i) a Esse han creduto che la maternità jommims- 
» trava il diritto di opprimere , o almen di conti- 
» nuare a condurre con incomodi legami fanciulli 
» divenuti già puberi e capaci a condursi da se 
» medesimi. » Polii, na tuie Ile, tom. IL Discours VIL 

5 - >'• 
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ed in un’altra si moltiplicano. La numerosa 
popolazione indica la prosperità civile , e la 
prosperità civile annunzia la numerosa po- 
polazione. Gli uomini troppo affollati in una 
limitata esistenza han bisogno di sussistenza, 
e per sussistere debbono coll’esercizio delle 
loro forze affrettar la vegetazione della terra 
a riprodursi copiosamente. Le opulente rac- 
colte li rendono possessori del superfluo , 
ed il superfluo che abbonda apre l’adito al 
ricambio col necessario che manca. L’ agri- 
coltura , la navigazione , il commercio seguo- 
no passo passo la molliplicazion degli no- 
mini, e gli uomini si moltiplicano ove l’ agri- 
coltura , il commercio, la navigazione rende 
florida la prosperità de’ popoli. L’interesse 
primo mobile delle azioni umane richiama 
il maggior numero ov’è la miglior esisten- 
za , che non tanto risulta dalla gran massa 
de’ segni metallici , quanto dalle piazze for- 
ti , dagli edificj pubblici, da’ canali, dalle 
strade, da’porti, dagli arsenali, dalle flotte, 
dalle fabbriche, dagli appalti, dalle arti crea- 
trici , dall’ arti miglioratrici , che sotto una 
buona legislazione sono segni non equivoci 
«Iella vera potenza. 11 numero dunque degli 
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uomini segue il progresso della coltivata ra- 
gione, che siccome vivifica la natura ne’ luo- 
ghi sterili , così addensa la moltitudine ne’ 
luoghi meno abitabili. Berna e Geuova si 
popolarono su 1’ Alpi e l’ Appennino ; Ve- 
nezia ed Amsterdam si popolarono in sen 
dell’Adriatico e dell’ Oceano, perchè gli uo- 
miui vi crearono la sussistenza che vi negava 
la natura , e la sussistenza gl’ interessò a 
moltiplicarsi. 


S- XXXV. 

Luoghi ben vi sono che smentiscono la 
teoria del sistema economico. Si sa che il 
popolo di Svezia sotto un governo libero 
sia scemato di numero , e che il popolo di 
Grecia sotto un dispotismo tirannico non sia 
ridotto a quantità minima ; che nella costa 
di Barbcrìa sieno fertili i campi ed infecon- 
de le madri ; che nella Crimea sia noglctta 
l’ agricoltura ed esorbitante la popolazione. 
Si è detto che ove smiuuisce la sussistenza 
vada a mancar la frequenza degli uomini , 
ma non si è detto che debba retrocedere 
cou una proporzione aritmetica. Si è detto 
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die dove l’uomo non è libero , ivi il citta- 
dino non pensi a propagar se medesimo ; 
ma non si è detto che allo sparir della li- 
bertà debba cessar di fatto la popolazione. 
La degradazioue dell’ ordine economico so- 
miglia alla retrocessione dell’eslo marittimo, 
in cui l’ onde che fuggono non cessano di 
tornare alle sponde , nè danno luogo ( se 
non dopo lungo intervallo ) di avvertirne 
l’effettivo allontanamento. Prima che le vite 
degli uomini si riducano ad una rarità visi- 
bile, convien che la miseria, che l’ indigen- 
za , che i disagi , che l’ epidemie abbiano 
poco a poco consumate le forze umane , e 
questa non è 1 opera di un giorno. Quando 
manca un quinto di sussistenza, non si per- 
dono immediatamente due decime parti di 
bocche consumatrici ; quando si opprime 
un terzo di libertà , non periscono iu un 
istante due seste parti di mani operose ; nè 
sempre la mortalità segue dappresso la pe- 
nuria , nè sempre la desolazione succede su- 
bito alla schiavitù. Uomini estenuati dalla 
fame e conculcati dalla tirannide strisce- 
ranno lungamente sopra una terra ingrata 
e sotto una verga ferrea , prima che si 
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vengano a diradar sensibilmente di numero. 
Una vita stentata può ben prolungarsi, mal- 
grado gli ostacoli della necessità e della for- 
za ; e l'economia della uatura , clic lia più 
riprese dell’ economia dell' uomo , non per- 
mette che si scopra il vano della popola- 
zione se non dopo lungo volger di secoli. 

$. XXXVI. 

Può dunque un popolo esser numeroso 
senza esser felice , perchè la prosperità della 
popolazione nou tanto risulta dal numero 
eccessivo quanto dal numero proporzionato 
alle circostanze locali. Pochi abitanti semi- 
nati su di un vasto orizzonte , per quanto 
la feitilità del suolo gl’inviti all’agricoltura 
e la di loro attività non rimanga oziosa , 
non giungono mai a dissodare e coltivare 
tutte le spaziose campagne di loro dominio, 
che in gran parte dovrà coprirsi di folte 
boscaglie e divenire infame ricettacolo di 
fiere. Una moltitudine affollata sopra uu 
territorio sterile , ed estenuata da involon- 
tarie astinenze e da crudeli privazioni , non 
costituirà mai la forza di uno stato florido 
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e potente, perchè forte non è mai quel po- 
polo che si moltiplica nell’ indigenza , ma 
quel che si nudrisce nell’ opulenza. Un po- 
polo ben pasciuto, ben vestito e ben allog- 
giato farà certamente maggior consumo di 
un popolo tapino , cencioso e famelico ; c 
se la molta sussistenza eh’ egli assorbisce 
non lo conduce per le vie dell’ intemperanza 
ad una penuria distruttiva della popolazione, 
ma per opposto incoraggia i suoi talenti in- 
dustriosi a raddoppiar colle arti miglioratrici 
i prodotti delle arti creatrici , egli non in- 
vecchierà così tosto come quello che soffre 
l’ inclemenza del ciclo c l’ ingratitudiuc della 
terra. Il prezzo delle opere avrà maggior 
valore presso il popolo che consuma e fati- 
ca , che presso il popolo che digiuna c ri- 
posa. Dove l’ arti e le manifatture vagliono 
poco , 1’ interesse del danaro si riduce a 
quantità minima ; ed ove 1’ interesse sniinui- 
ace , ivi indubilabilmeute la popolazione si 
accresce. Ma là dove questa si avanzi più 
che le circostanze locali non lo permettono , 
convien disfarsi del superfluo , praticando 
quei riraedj che metto oltraggiano L’ umanità 
e la giustizia. 

§• XXXVII 
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§. XX XVII. 

I popoli antichi ebbero su di ciò sistemi 
spietati ed assurdi. I Greci pensarono ad 
impedir la moltiplicazione degli uomini , ri- 
stringendo il numero de’ matriraonj (i) , li- 
mitando la generazione de’ figli e finalmente 
esponendoli in un vaso all’altrui commise- 
razione (a). I Romani cominciarono dall 
esporre i parti mostruosi (3) e finirono col 
disfarsi anche de’ perfetti. Sembra incredi- 


(i) Plato , de Rep. lib. V. 

(a) In vose Jictili per hjremem exponitur. Aristo- 
phan. in Rwiis. Gerhard. Noodt , Julius Paulus cap. I. 

(3) Dyonis. Halicarnass. Antiq. Rom. lib. IL Forse 
così barbara usanza passò in Roma dalla Grecia , aia 
fa orrore il credere che i Cretosi per impedir 1’ ec- 
cessiva popolazione abbiano disonorata la natura uma- 
na , fino al segno di pervertir con una legge espres- 
sa l’ istinto animale, Helvctius [de ! homme sectioa 
V. chap. VII. not. a ) che attribuisce a Minos questa 
legge infame dovea sovvenirsi che questo legislato- 
re fu stimato incapace di aver violata una donzella, 
tanta era la sua probità. Diodor. Sicul. Rer. antìq. 
lib. VI. cap. XV. 

1) RIGANTI. Tom. IL X 
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bile che la nazione legislatrice del mondo , 
la qual si piccava più di ogni altra di pos- 
seder l'arte di reggere i popoli , abbia con- 
vertita in diritto la barbara inumanità di 
esporli crudelmente in fasce (i). Eppur tanto 
è: i Romani la esercitarono nell'Occidente, 
ed i popoli più culti dell’ Oriente tuttavia 
la praticano nella China, ove le cause fìsi- 
che concorrono tanto a favorir la popola- 
zione quanto le cause morali cospirami ad 
esaurirla (3). Le nazioni moderne , che si 
trovano cariche di popolazione oltre la ca- 
pacità delle circostanze locali , non fanno 
fremer la natura con sì abbominevoli eccessi 
contro la tenera infanzia, ma eccitano l’adul- 
ta gioventù o a gir di buon grado a perir 
su l’ acque (3) o a farsi uccidere su la ter- 
ra ( 4 ). Queste son le riprese degli stali che 


( 1 ) De jure exponcndì liberas. Yid. Bvnkcrshoek. 
(a) Paw, Recherches sur les Chm. et Ics Egypt. 
pari. I. 

(3) a L’ Olanda manda annualmente nell’ Indie un 
„ gran numero di marina) , di cui non rilornano che 
„ le due terze parti. „ MotUesq. Esprit des Loix, liv. 
XXIII. chap. XXV. 

(4) “ &b Svizzeri «otto un governo moderato son 
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rispettano la giustizia per non invader 1’ al- 
trui possesso colla deduzione di colonie con- 
quistatrici , ed hau sentimenti di umanità 
per non soffocare o pervertir la natura trat- 
tenendo la sua man riparatrice , quando il 
numero degli uomini soprabbonda egual- 
mente in tutta l’estensione del territorio ( t). 
Ma quando una parte di questo rimane ab- 


„ costretti a vendere il sangue de' lOr cittadini alle 
„ potenze belligeranti di Europa, per disfarsi di una 
„ moltitudine di sudditi che affamerebbe il loro pae- 
,, se sterile e montuoeo. La loro politica è simile a 
„ quella de’ comandanti di una piazza assediata , che 
,, obbligano a frequenti sortite la guarnigione per 
,, isminuire il numero de’ consumatori. „ Polìtiifue 
nature He , tom. II. Discours VII. §- ai. 

(i) « Per la tranquillità di un paese eccessivamen* 
• te popolato convien che il consumo di tal genere 
» pareggi la produzione , e che lo stalo prenda co- 
» me in Elvezia il partito di consumare in guerre 
b straniere il superlluo degli abitanti. • HelveL de 
V homme , scct. V. chap. VII. not. io. Il consiglio i 
specioso; ma non sarebbe forse più umana politica 
impiegar le braccia superflue nelle arti miglioratrici, 
quando il territorio non permette d’ impiegarle Deli’ 
arte creatrice ? 

X a 
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bandonata e l’ altra eccessivamente affollata 
di abitatori , allora il vizio non essendo nella 
popolazione ma nella distribuzione del po- 
polo, può beu ripararsi da una saggia legi- 
slazione che metta in equilibrio 1’ eccedente 
di un luogo col mancante dell’ altro. 

§. XXXVIII. 

Il vizio dell’ irregolar' distribuzione par 
che siasi troppo esagerato dallo spirilo filo- 
sofico. Il genio elevato di Montesquieu gli 
fa trovar la Francia sminuita di numero , 
perchè anticamente ogni citth era metropoli 
ed ogni parte dello stalo era un centro che 
richiamava il concorso della moltitudine , 
laddove oggidì la riunione di molti piccoli 
stati in un solo dominio fa tutto dipendere 
da un solo centro, e questo centro è lo 
stato medesimo (i). Fin qui non vi sarebbe 
che ridire. Parigi sede augusta di re poten- 
tissimi , divenuta lo splendor deila t rancia 


fi) Montesquieu, Esprit des Loix, liv. XXIII. cliap. 
XXIV. 
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e lo spettacolo dell* universo , dovea neces- 
sariamente richiamar nelle sue mura un’ im- 
mensa popolazione , perchè l’ indole della co- 
stituzione monarchica porta in conseguenza 
che il popolo si affolli intorno alla reggia 
ove si dispensano le grazie, senza che per- 
ciò gli abitatori delle provineie sminuiscano 
di numero (i). Ma la fervida immaginazione 
di Rousseau, abituata al minuto ripurtimento 
de' baliaggi Elvetici ove il popolo trovasi 
cantonale in piccole comunità democratiche, 
trova assurdo e desolante il numeroso con- 
corso delle gran metropoli, e vorrebbe spia- 
nar Parigi (a) da’ fondamenti per distribuirne 
il popolo in piccole borgate. Forse nou è 
questo il primo de’ suoi paradossi; ma pen- 
serebbe egli rifonder tutti gl’ imperi del 
mondo nel governo popolare adottato nella 


(i) « Egli è impossibile, che una città sia ben 
a popolata , se le campagne non lo souo cgttalmen- 
» le. » Voltaire , Essai sur les moeurs etc. chap. XX. 

(a) fi est inconcevable , que dans ce sfeci* de cal- 
culateurs il ri j- en ait pus un , qui sache voir qua 
la F rance seroit plus puissante , si Paris étoit an- 
nèanti. Rousseau, Eniilc , toin. IV. liv. V. des vojages. 
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circonferenza del lago Leraano , o crede- 
rebbe ridur tutta l’Europa sul piede della 
Crimea ? Le gran città ( egli dice ) spos- 
sano lo stato. . . . Ma quanti presidj in fa- 
vor delle vite umane , quanti soccorsi con- 
tro la privata miseria , quante riprese ne’ 
pubblici disastri si trovano nelle gran me- 
tropoli , che si cercherebbero invano ne’ 
piccoli villaggi? La ricchezza delle città 
grandi ( egli soggiunge ) è apparente ed 
illusoria. . . . Ma se è vero ( com’ è indu- 
bitabile ) che le dovizie reali di una na- 
zione sieno i porti, le officine, i teatri, gli 
arsenali (i), i tempj, le fortezze, le scuole, 
gli spedali , questi pubblici edificj riuniti in 
un recioto formano le gran città , e le gran 
città sono il deposito della pubblica opu- 
lenza. Il popolo , che ha gran città e che 
più brilla , meno batterà i suoi vicini. . . . 
Sia pur cosi. Gli uomini dunque vengono 
soltanto su questo globo per trucidare i 
loro simili ? Popoli senza altare e senza 


(t) Navigia , atque agri culturas , m nenia , leges , 
Arma, vias, vestes et caetera de genere horum. 

LucrcU de rer. natura lib. V. 
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tetto han devastata la metà della terra. Tutto 
ha piegato innanzi alle spade de’ selvaggi 
del Nord ; dunque per imitarne i successi 
tutti i popoli culti debbono emularne la vita 
fluttuante ? Una gran metropoli fa un gran 
consumo , ed un gran consumo esercita 
molte braccia nell’ agricoltura , nella navi- 
gazione , nel commercio , oggetti i quali 
tengono in azione l’attività degli uomini, 
che dal piu rapido movimento fan sorgere 
lo stato più prospero della vita civile. Ma 
le gran metropoli assorbiscono la popola- 
zione delle provincie. ... E che importa ( i ) 
che vi sieno molti o pochi uomini su la 
terra ! L' essenziale è che questa povera 
razza viva meno infelicemente che sia pos- 
sibile. Si sa che «la vita occupata degli 
» abitanti della campagna gli espone meno 
» a’ vizj che son l’appannaggio delle società 
» numerose. La solitudine , la modicità de’ 
» bisogni , la vita pacifica dell’ uomo lo 
» rendono onesto , lo attaccano alla sua 


(i) Voltaire, Remarq. XX. de F Essai sur les mocurs 
ete. tom* IV. 
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» compagna , favoriscono la popolazione ed 
* invitano a rigenerarsi (i). » Ma se tutti 
gli uomini divenissero coltivatori, se la pro- 
sperità li facesse moltiplicare , se la terra 
riproducesse la sussistenza oltre la necessità 
degli abitanti , che avrebbe da farsi delle 
ubertose raccolte ? Come se ne otterrebbe 
lo spaccio ? Come si troverebbero consuma- 
tori quando le gran metropoli non assorbisse- 
ro il superfluo dell’arti creatrici, ricambian- 
dolo col necessario dell’ arti miglioratrici? 
L’equilibrio dunque tra le classi operose 
delle città e della campagna vivifica l’ atti- 
vità de’ popoli e dilata la prosperità delle 
nazioni. 

Ma se gli uomini giungono a moltipli- 
carsi in tal eccesso , che molte bocche ri- 
mangano senza nudrimento e molte braccia 
senza lavoro , a qual partito apprendersi per 
dar sussistenza ed occupazione all’ eccessiva 
moltitudine (a) ? Questo problema ha eser- 


(i) Pclitiq. naturelle , Discours "VII. §. ig. 

(a) « L’ esorbitante numero d’ uomini è un male , 
» come non è'im bene 1’ eccessiva rarità. » Mably, 
de la Icgiiìation, liv. II. 
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citali i taleuli politici di profondi ragiona- 
tori , e forse ancora non se u’ è trovata la 
soluzione. Elvezio (1) comincia dal supporre 
tutti gli uomini abitatori de’ campi , su i 
quali prosperando e moltiplicandosi a di- 
smisura , son costretti dalla mancanza del 
necessario fisico o a separarsi dalla società 
pacifica de’ loro simili, o ad inventar qual- 
che irritamento di lusso , al quale asso- 
ciando le mani disoccupale vengono a ri- 
chiamar su le sponde di qualche fiume il 
concorso di altri avventori. In questo cen- 
tro di riunione egli già vede affollarsi i traf- 
ficanti più industriosi per ricambiarvi le loro 
derrate ed i proprictarj più ricchi per con- 
sumarvi il prodotto de’ loro beni. A tali 
Cause popolatrici egli accumula l’ impunità 
de’ vizj , il soccorso delle miserie , i sollazzi 
della voluttà , e da tutti questi elementi fa 
risultare una gran metropoli , ove la molti- 
tudine degli operaj facendo scemare il prezzo 
dell’ opere rende il minuto popolo vittima 
della lame , ingegnosa maestra di malvagità 


(1) Hclvet. de Phomme, tom. II. sect. V. chap. Vili. 
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e di scelleratezze , dalle quali non si può 
svellere il maligno fermento senz’ armar l’au- 
torità dominante di supplizj crudeli e di 
atroci attentati contro la libertà dell’ uom 
cittadino. In siffatta crisi (i) egli non trova 
salvezza che nella desolante ripresa di una 
partizione agraria , dopo la quale mette il 
popolo nella necessità di confidar la volontà 
generale in man di rappresentanti ambiziosi , 
che sedotti dal particolare interesse distrag- 
gono in mille brani l’interesse nazionale, e 
formando più popoli di un solo armano una; 
parte della nazione contro il maggior nu- 
mero della medesima per renderla schiava 
del dispotismo , in cui necessariamente si 
vanno a sommergere i grand’ imperi fondati 
da gran moltitudine. Ecco il sistema più 
tetro che si sia potuto formar su la popo- . 
lazione. 


§. XL. 


Ma un sistema sviluppato da malinconi- 
che esagerazioni non è mai conseguente. 


li) Helvet. ihùL 
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Quando Elvezio troppo immerso negli og- 
getti presenti attribuiva la fondazione delle 
gran metropoli all’ invenzione dell’ arti mi- 
glioratrici , forse non pensava ohe Parigi 
era frequentata da gran popolo in un’epoca, 
in cui ben lungi di godervisi le -delizie della 
vita appena se ne conosceano le necessità 
men dispensabili. Non le arti , non le ma- 
nifatture stabilirono i Merovingi su la Sen- 
na , ma la forza e l’ambizione. In qualun- 
que forma di governo abbiano vissuto i po- 
poli coltivatori , sempre han dovuto dare 
un’ esistenza locale al poter dominante ; ed 
ove si è fissata l’autorità del comando, ivi 
l’amor della gloria e l’avidità della fortuna 
ha dovuto richiamare il concorso della mol- 
titudine. Da’ solchi dell’ aratro sorsero uo- 
mini di ferro , che disputandosi il comun 
retaggio della natura non ebbero mai ri- 
poso , nè trovarono pace se non afforzan- 
dosi in luoghi inespugnabili (i). 11 sospetto 
degl’ insulti stranieri fece cinger di mura 


(i) ìam validis septi degebant turribus avum. 

Lucret. de Rer. nat. lib. 
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i boscherecci abitacoli. La necessità di esi- 
stere gli obbligò ad una gagliarda resistenza : 
la necessità di resistere mise Tarmi in inano 
de’ piti forti: i piti forti eressero propugna- 
coli per la pubblica difesa e per la sicu- 
rezza privato. 11 timido coltivatore , dacché 
vide fumar le sue capanne e tealpcstrar le 
sue fatiche dal furor distruttivo di armati 
nemici , subito corse a rifuggirsi in quei 
formidabili asili della libertà comune ; ed v 
ove la precauzione avea riunito il popolò 

10 spavento ( prima che la fabbrica de’ Gq- 
bellini associasse le mani lavoratrici ) mol- 
tiplicò la popolazione. L’impunità de’ vizj 
potè contaminar l’aggregata moltitudine, cd 

11 rigor delle leggi potè ben anche repri- 
merla. Il soccorso delle miserie potè solle-’ 
var gli oppressi , ed i miseri opportuna- ' 
mente soccorsi rispettarono nella proprietà ‘ 
de’ ricchi il deposito del ben comune. I sol- 
lazzi della voluttà resero grato il soggiorno 
delle metropoli, e l’opulenza voluttuosa fece 
circolar le sue profusioni dalle supreme all’ 
infime classi. Il numero degli operaj potè 
moltiplicar le opere della mano , e l’estra- 
zioue de’ trafficami potè lialzarue il valore. 
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La fame , se derivò da causa fisica potè ri- 
pararsi dall’ attività economica ; se da causa 
morale , potè correggersi dall’ autorità poli- 
tica. Una saggia amministrazione, senza spos- 
sar la forza coercitiva coll’ atrocità de’ sup- 
plizj , potè armar le passioni contro le pas- 
sioni, combattere i pregiudizj co’ pregiudizj , 
e piuttosto prevenire i delitti che bagnar li 
suoi fasci nel sangue de’ delinquenti. Tanto 
potè farsi , tauto si fece , e se fatto non si 
fosse , uomini pili non vi sarebbero su la 
terra. Lo svellere i cardini della proprietà 
con una partizione agraria , ben lungi dal 
riparare a’ disordini , sarebbe stato un ro- 
vesciar le basi della società civile. Che se 
dopo un rimedio si caustico il popolo mol- 
tiplicandosi di numero , e perciò dilatando 
il suo territorio , dovè commettere la vo- 
lontà generale alla fede de’ pubblici rappre- 
sentami , potè obbligarli ad adempir con 
lealtà la commissione ed a rendere esatto 
conto di averla adempita , senza precipitar 
se stesso negli errori del dispotismo. Or 
che si vorrebbe con tante ipotesi desolanti? 
Che s’impedisse la popolazione? Che si di- 
radasse il numero degli uomini? Che si con- 
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dannassero a vivere isolati ? Perchè tra la 
folla de’ giusti nascono i ribaldi, perchè uè' 
governi meglio organizzati si trovano i di- 
sordini , perchè la sorte delle cose umane 
ha una perpetua vertigine ? Questi son i 
Voti del torvo misantropismo (t), ma non 
della natura benevola e sociale. 


(t) Il Gesuita Garassi ( presso Bavle, Dictìonnaire 
histor. et crii. art. Dejotarus lit. F. ) vuol che un 
misantropo sia stalo di opinione , che sia necessario 
in ogni, anno far una revista generale di tutti gli abi- 
tanti delle città grandi e popolate , per dar la mor- 
te a tutto ciò che vi è d' inutile e che impedisce di 
ben vivere al rimanente, come son le persone che 
non hanno alcun mestiero utile al pubblico , gl' infer- 
mi abituali , i vagabondi , gli oziosi. Ei bisognerebbe 
rimondar la natura, diradar le città, trucidar in ogni 
anno un milione tT uomini , che son come i rovi e 
le ortiche , le quali impediscono la vegetazione delle 
altre piante. Cosi dicea Lucilio Vanini , quando un 
boja Tolosano gli diede una stretta e lo geuò fra 
un milione di faville ardenti. 
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CAP. II. 

Istruzione- 

S- I. 

L’ uomo vien su questo globo «on due for- 
te convergenti alia sua perfezione: una ten- 
denza di cuore verso il conseguimento del 
bene, ed una tendenza di spirito verso il 
conseguimento del vero. L’azione concen- 
trica di queste due molle La un legamento 
si necessario, che 1’ una non cessa di agire 
senza che l’altra cessi di esistere. Il bene è 
T unica meta de’ voti umani. Il piacere lo 
abbellisce, ma la verità lo definisce; la vo- 
lontà ne determina l’acquisto, ma l’intel- 
letto ne decide il valore; e siccome l’oriz- 
zonte del mondo intelligibile non è men 
soggetto a variazioni che 1’ orizzonte del 
mondo visibile , cosi l’ obbliquità delle po- 
sizioni e la disparità degli organi diversi- 
ficando il carattere degli oggetti , fa dal 
contrasto dell’ idee risultar la diversità delle 

opinioni. Un popolo dunque cresciuto di 

\ 
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forze e moltiplicato di numero sarà sempre 
fluttuante nell’incertezza del vero bene, fin 
tanto che i suoi discordi sentimenti non 
saranno ridotti ad equazione dall’ evidenza 
e dalla disciplina , vale a dire dalla rivela- 
zione fisica e dall’ istruzione intellettuale , 
quella svelando la meccanica della natura , 
questa sviluppando la teoria della ragione. 
Le arti e le scienze dovrebbero riempir 
1* uno e l’ altro oggetto. « Ma lo riem- 
» pirono fedelmente? Ma bastano a schia- 
» rir le tenebre dell’ ignoranza ? Ma gio- 
» vano contro i prestigi dell’ errore ? I 
» secoli di barbarie furono mai felici ? 
» L’istruzioue civile annunzia la distruzio- 
» ne di un popolo ?» In queste ricerche 
si. vanno spaziando gl’ingegni d’illustri pen- 
satori , che bau preteso o <h rovesciare t 
fondamenti dell’umana sapienza, o di ve- 
larne l’immagine colle misteriose bende del- 
la politica. 

§. II. 

Dopo che il ciuadin di Ginevra ebbe 
spiegata tutta 1’ energia della sua facondia 
per mettere in discredito quei talenti , che 

lo 
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10 faceano distinguere tra gli spiriti più vi- 
gorosi del secolo, il signor Liuguet bevve 
a lunghi tratti la pozion seduttrice di quel 
paradosso , e ne versò gran parte sul fine 
di un suo trattato economico (i), ove agitò 

11 problema: se sia utile istruire un popo- 
lo. Egli comincia dal render sospetta all’ 
autorità dominante la voce che istruisce i 
sudditi, a’ quali tutte le più, belle cognizio- 
ni noti iscemano il peso che necessariamen- 
te gli opprime. Il conoscer gli abusi porta 
( com’egli crede ) la smania di correggerli, 
e l’ impazienza di vederli subito riformati 
eccita i riclami, le turbolenze, le rivolu- 
zioni , le guerre civili. Al suo dire, i troni 
bagnali di sangue son la funesta mercede 
degli scettri protettori delle lettere. Il pre- 
scriver le mete alla libertà di pensare, do- 
po che siasi aperto il varco all’ intemperan- 
za de’ pensatori , è una precauzione illusoria. 
Proporzionare i lumi all'ottica delle classi 
operose, egli pretende che sia un imbastar- 
dire le mani lavoratrici. Limitar gl’ ingegui 


(i) Du paia et du b!é , chap. XXIV. 
Briganti. Tom. II. Y 
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lidia sola scienza del proprio mestiero , egli 
suppone che sia ridurli iu istato pcggior 
dell’ ignoranza. Il tempo che si consuma 
nell’ istruirsi c nel meditare, egli vuol eh» 
sia tutto defraudalo e perduto per la fatica 
e per il travaglio dell’uom destinato a viver 
col sudore «lei proprio volto. * Chi lavorerà 
» il suo campo ( egli esclama ) mentre 
» questi studierà iu un libro un miglior 
» metodo di coltivarlo? Le sue braccia non 
» sono docili c vigorose , che in ragion del 
» torpore della sua testa e dell’ illazione del 
» suo spirito. Un uom di lettere diviene il 
» tiranno ed il flagello della sua famiglia. 
» Egli non vi comparisce se non per asso- 
li mere un tuono insultante , che va cre- 
» scendo coll’ avanzar de’ suoi sludj e che 
» spesso degenera col progresso dell’ età in 
» uua durezza scandalosa. Egli giunge a cre- 
» dersi più obbligato dalla forza del patto 
» che assoluto dall’ indulgenza del magistra- 
li to ( eroismo molto simile alla sedizione 
» e degno della paterna correzione del ba- 
li stone Persiano ). Insomnia un popolo ra- 
» gionatore intermetterebbe Tarli ed i me- 
li steii, per disputar co’ suoi maestri del 
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>' miglior metodo di esercitarle. » Troppo 
si è detto per esagerare i disordini dell’ 
istruzione j ma si è dissimulalo il più sin- 
golare e mostruoso de’ suoi fenomeni , ta- 
cendosi che ingegni allattati dalle migliori 
discipline si avventerebbero a mordere il 
seno che gli avca molliti. Quando l’ ardita 
mano di Prousseau tentò svellere dalle ra- 
dici l'albero dell’ uman sapere, non aspitò 
se non al merito di una brillante eloquenza. 
Ma quaudo il cittadino di Ginevra volle 
presentarsi al pubblico colla divisa di filo- 
sofo, egli nou condanuò l ’ uso ma l'abuso 
de’ talenti, non il discreto numero ma l’esor- 
Lltauza de’ libri , non il progresso ma l’ec- 
cesso della lettura (i). Linguet superò il 
suo modello e condannò le tre parli del 
genere umano ad una insensata vegetazio- 


(0 « L’abuso de’ libri uccide la scienza. Credendo 
» sapere ciò che ha letto, l’uom si dispensa ’d’ im- 
» pararlo. Troppo di lettura non serve che a forma- 
» re presuntuosi ignoranti . . . Tanti libri ci fanuo 
» trascurare il libro del mondo. » Rousseau, Emile, 
toni. IV. art. dtts voyages. 
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ne (i)‘, ad una magra stupidezza. Ma senza 
discutere le opinioni , non sarebbe meglio 
esaminare i fatti per osservar gli utili e i 
danni che bau porlati su la terra la scienza 
e l’ ignoranza ? 


S- I I I- 


Se si riandano gli annali del mondo si 
troverà costantemente , che i fondatori de* 
popoli pili celebrati dall' antichi là sieno stati 
i depositar] dell’ umana sapienza. I Licur- 
gbi, i Soloui , i Zaleuehi furono prima fi- 
losofi e poi legislatori. Per opporre al tor- 
rente de’ vizj il ritegno delle leggi era 
indispensabile aver di buon’ ora studiate le 
necessità, 1* appetenze , le passioni, le ten- 
denze, le riprese della natura umana, e 
meditar profondamente su l’influenza delle 
cause politiche negli effetti morali ; e tale 
iucarico non era certamente di spiriti im- 


(i) « Credetemi ; nulla di troppo. Per i tre quarti 
* degli uomini è assai , clic sappiano ubbidire. » Liu- 
guet , du pam *t du 4 le, drap. XXIV. 
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bacilli guidali da folle capriccio o da in- 
sensata meccanica, ma di genj superiori 
addestrali da lunga abitudine a schiarir le 
verità pratiche colla teoria della ragione. 
11 line delia politica è l’azion regolare ed 
uniforme di un’ immensa moltitudine, ordi- 
nata a corroborar la potenza e la stabilità 
degl’ imperi. Un oggetto sì vasto e compli- 
calo ha bisogno d’ iulìmie cognizioni , e 
queste non si acquistano se non dalla ri- 
velazione fisica e dairislruzioue intellettuale. 
Che se la man corrosiva del tempo ha ro- 
vesciati i sistemi politici modellati dalla 
miglior filosofia , ciò dee attribuirsi all’insta- 
bilità dell’ umaue vicende , che sconcerta 
( quando raen si crede ) i disegni di mag- 
gior solidità e smentisce i principi di mag- 
gior robustezza. Per quanto la prudenza e 
la riflessione possano prevedere e preveni- 
re , giammai gli organi della pih fina in- 
telligenza non potranno tutte scoprir le 
molle insensibili, i germi occulti, i minimi 
elementi , che sordamente cospirando fan 
crollare da’ fondamenti le istituzioni meglio 
organizzate. Ma non perciò c da dirsi, che 
1 incertezza di eventuali combinazioni reuda 



54 3 B R 1 G A T I 

gli spiriti ragionatori indifferenti all’ utilità 
del maggior numero. Chiunque pensa e ra- 
giona, necessariamente s’interessa nella sor- 
te de’ suoi simili , e tale interesse è la ruo- 
ta maestra delle virtù patriotiche. Il patiio- 
tismo primo mobile delle buone azioni , 
delle belle azioni, delle grandi azioni, è il 
frutto maturo della coltivata ragion de’ po- 
poli , non il prodotto abortivo della barba- 
rie , della stupidezza, dell'ignoranza. Un 
popolo istruito de’ suoi doveri, de’ suoi di- 
ritti, de’ suoi rapporti, ama la legge che 
modera le sue passioni e 1’ autorità che 
reprime i suoi vizj. Ben lungi che la per- 
fezion de’ talenti cortompa la morale, 1’ ob- 
liquità di questa non ha niente di comune 
coll’ energia di quelli. Vero è che il secolo 
di Pericle ne’ fasti Greci ed il secolo di 
Augusto ue’fasti Romani furono i più lumi- 
nosi per le arti e per le scienze , ed i me- 
no innocenti per li costumi e per le ma- 
niere ; ma è vero altrettanto che questi 
effetti non ebbero dipendenza da quelle 
cause. In quei tempi di fermentazione ci- 
vile , quinci l’entusiasmo della spirante li- 
bertà stimolò gli spiriti a produr capi d’ope- 
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ra di gusto e di riflessione, e quindi 1 allu- 
so della forza dominante mise i ci:ori nell’ 
indifferenza del ben morale ; cosicché gli 
estremi delle circostanze politiche venendo 
a combaciarsi in quell' epoche funeste e 
convulsive, si videro sviluppar nel tempo 
stesso i particolari talenti ed annebbiar le 
virtù comuni, senza che l’avanzamento di 
quelli avesse influito alla decadenza di que- 
ste. Gli effetti della tirannide son lenti nel 
principio e rapidi nel progresso. L’ indole 
delle nazioni non si perverte ne’ primi gior- 
ni di schiavitù. Lo spirito del popolo è 
ancor libero quando le sue mani son già 
legate, e l’amor della gloria, che non può 
segnalarsi coll’ attività delle forze, si rivolge 
ad illustrarsi col merito de’ talenti. L’aurora 
del dispotismo sempre annunzia il dì sereno 
della pace. Il felice usurpator dell’ autorità 
lascia tutto dire , purché tutto gli lascino 
fare. L’ ambizione di compiacerlo aguzza la 
fecondità degl’ingegni, e le menti più su- 
blimi si affollano intorno alla sua reggia. 
Intanto il poter dispotico va gettando alle 
radici , e presa che abbia consistenza cor- 
rompe il cuore c stupidisce lo spirito de’ 
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sudditi , che sorpresi da successi magnifici 
e sedotti da vizj brillami incensano la man 
che gl’ incatena e adorano il piede che li 
calpesta (i). 


S I V. 

Dacché il dispotismo acquista robustezza, 
una generai paralisia degli spiriti annunzia 
la caducità del suo complesso. Questo fla- 
gello dell’ uinan genere è 1’ età decrepita 
delle nazioni. 1 sensi intorpiditi e spossati, 
le idee vacillanti e confuse , la ragione ot- 
tenebrata e perplessa son certi sintomi di 
prossimo deliquio. Nel comune abbattimen- 
to degli animi le molle intellettuali si sner- 
vano , le forze morali si degradano, gl’ in- 
gegni si prostituiscono. La virtù e l’inno- 
cenza palpitanti e fuggitive non osano ele- 
vare i loro gemili innanzi a chi non sa 
conoscere il prezzo delle scienze, dell’ arti, 
dell’ industrie , o ne ha sospetta la propa- 
gazione. 11 silenzio delle turbe scoraggiale 


(i) Tanto avvenne ad Oliviero Cromwel. 

i 


Digitized by Google 


Esame economico. 545 

annunzia quella pace che godono i cadaveri 
nella tomba. E chi sarebbe così ardito , che 
si avventurasse a smascherar la timida ve- 
rità in faccia ad un tiranno, che ha inte- 
resse di occultarla e forze per opprimerla ? 
Il dispotismo Orientale fu sempre geloso di 
non far penetrare lo stupido gregge de’ suoi 
schiavi nel santuario della ragione. I Brac- 
mani , i Magi , i Caldei ebbero una lingua 
misteriosa, all’ombra di cui celarono a’ po- 
poli ciò che più importava di sapersi. Il 
vano timore, che i talenti non pervertissero 
i costumi , fu sempre la passion favorita del 
poter dispotico. Ma senza coltivare i talen- 
ti , come distinguere i buoni da’ rei costu- 
mi ? La filosofia è la fiaccola della morale , 
ma il cieco dispotismo non ha bisogno di 
luce , anzi teme in ogni raggio il denun- 
ciarne della sua bruttezza. Conculcare una 
moltitudine insensata, che non abbia il sen- 
timento del sublime grado eh' ella occupa 
fra le classi viventi, è l’arcano politico di 
un governo sì desolante. Questo arcano , 
conduceudolo finalmente in un estremo lan- 
guore , lo fa cader negli ultimi parosismi , 
cd alla decrepitezza succede la morte. Gli 
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imperi dispotici di Attila , di Geogis-kan » 

di Temur-lenk , tutti ebbero tal fine. 

S- V. 

Liberi pensatori han troppo esageralo la 
tenebrosa politica del dispotismo, attribuen- 
done la stupidezza anche alle monarchie , e 
fra questi si è forse più distiuto David Hu- 
me. Diffidi cosa egli stima che un monarca 
possa divenir legislatore, e per conseguenza 
crede impossibile che 1’ arti e le scien- 
ze prendano origine nello stato monarchi^ 
co ( 1 ). Egli pretende che in tal costituzione 
1’ abuso del potere arbitrario debba trasfon- 
dersi in tutt’ i magistrati subalterni ( 2 ) , e 
che questo barbaro sistema inceppi la mol- 
titudine dal rilevarsi dall’ ignoranza. Suppo- 


(1) « Egli è dunque impossibile, che le arti e le 
» scienze premiano le prime mosse in una monar- 
» cliia. » llume, Discours moraux et polii, toni. I. 
Disc. XVII. 

(a) « Sotto un principe assoluto, immerso nella 
» barbarie , tutti i ministri , tutti i magistrati sono 
» altrettanto assoluti che lui. « littme ibii. 


1 
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nendo che nell’ordine civile le leggi debba- 
no preceder le scienze , che dalle leggi ri- 
sulti la sicurezza (i) e che dalla sicurezza 
derivi la curiosità madre del sapere , uua 
repubblica ( egli dice ) non potrebbe esistere 
senza leggi, laddove lo spirito delle monar- 
chie ripugna essenzialmente alla legislazio- 
ne ( 2 ). « L’ istruir le nazioni appartiene 
» dunque a’ governi liberi, ove l’emulazione 
» più viva ed animata apre agl' ingegni una 
» carriera più va'^la che negli stati monar- 
» eh; ci , nc’ quali lo splendor della maestà 
» è un prestigio che affascina gli occhi de’ 
» sudditi, e l’oscuro sistema del governo è 
» una caligine che offusca le menti de’ po- 
* poli. » Ma cosi ragionando il dotto, 1* in- 
gegnoso Huine non si è forse lasciato rapir 
da’ pregiudizj nazionali , per coufomlere il 
torvo dispotismo eolie placide monarchie ? 
Non ha egli forse identificate due specie di 


(1) « Dallo stabilimento delle leggi risulta la si- 
» curezza , la sicurezza genera la curiosità , e la cu- 
< riosità è madre della scienza. * Hunte ibid. 

(a. Il sentile ménte, aue les monarchici répugncnt 
k la lé^ùlation. Home loc. cìt. 



348 Briganti 

amministrazione , che non han fra di loro 
niente di comune? Dovca ben egli ricordar- 
si che i re della terra furono i primi de- 
positari del poter legislativo ( 1 ), e che la 
necessità di ripartirsi e custodirsi i beni 
sotto la proteziou delle leggi e sotto 1’ im- 
pero di un vivo legislatore mise lo scettro 
in man de’ monarchi. Tutti gli avanzi delle 
umane tradizioni suppongono l'esistenza delle 
monarchie , quando ancor non erano le re- 
pubbliche. Monarchi senza poter legislativo 
avrebbero piuttosto rappresentati i busti di 
una galleria , che gli spiriti dominami di un 
trono. Se dunque il governo monarchico 
diede leggi alle nazioni , se le leggi stabili- 
rono la pubblica sicurezza , se la pubblica 
sicurezza eccitò la curiosità privata , questa 
feconda genitrice dell'uman sapere rese istruiti 
i popoli mollo prima che l’abuso dell’auto- 
rità avesse distratto in molte mani il poter 
sovrano. Roma ebbe leggi curiate in tempo 
che ancor non si parlava di plebisciti , ed 
il codice Papiriano precedè lungo tratto le 


(1; I.ucret. de rer. nat- lil>. V. 
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tavole decemvirali. Nel governo monarchico , 
in cui passò 1’ infanzia quella reggia del 
mondo, le conliuue guerre non le permisero 
di coltivar le arti di pace ; ma nel governo 
repubblicano, in cui passò la sua gioventù, 
mostrò un positivo abborrimento per la filo- 
sofia. Una contingenza fece trovar nel sepol- 
cro del re Numi alcuni libri rispettati dalle 
ingiurie del tempo , che appena riconosciuti 
per opere filosofiche il pretor Quinto Pctilio 
condannò spietatamente alle fiamme (i). Te- 
ste circondate di regai diadema non avreb- 
bero pensato con tal barbarie. Se il museo 
di Alessandria, se la biblioteca di Pergamo» 
se l’ateueo di Roma stessa risorgessero dalle 
ceneri , tuttavia conserverebbero sentimenti 
di gratitudine verso il re Tolommco , verso 
il re Attalo , verso 1’ Augusto Adriano , 
principi amici de’ letterati e delle lettere , « 


(i) In his libris scripta erant philosophiae Pitago- 
ricae , eosc/ue combusios a Qu. Petilio praelore , quia 
philosophiae scripta erant. Flin. Uist. nat. lib. XIII. 
cap. XIII. Ma l’anacronismo salta agli occhi. Quando 
Numa fu seppellito, Pitagora non era nato. V. Bavle, 
Dici, histor. et crii. art. Pitagoras lit. B. 
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fondatori di quei gloriosi monumenti di pò- 
lenza e di sapienza. Ma per non riandar 
fatti mollo antichi, forse 1’ istoria de’ bassi 
tempi non attribuisce alla provvida cura de’ 
regnanti il ristauramento delle migliori disci- 
pline? Quante accademie non fondò Carlo 
Magno ? Che non fecero i Sisti , i Leoni , 
gli Urbani per istruire i pQpoli ? Che non 
profusero i duchi di Ferrara ,» di Urbino , 
di Toscana per eccitar l’emulazione degl’ in- 
gegni ? Il cuor magnanimo di Francesco I 
ch’ebbe in pregio i talenti, l'anima grande 
di Luigi XIV che gl’ incoraggiò , il genio 
immortale di Federico 111 che gli accolse 
nella sua reggia, l’ingenita clemenza di Fer- 
dinando IV che li trasse dall’ oscurità * 
provano dimostrativamente che le monarchie 
non sieuo mcn delle repubbliche propizie 
all’ avanzamento dell’ arti e delle scienze , 
contro 1’ assunto del signor Home. 


§• VI. 


Vi è ragion di credere , che i principi 

meno indifferenti a’ casi dell’ umanità si sie- 
» 

no affrettati ad istruire i popoli per differir 
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la decadenza degl’ imperi. L’ agonia degli 
stati è V abuso del poter dispotico , verso 
di cui tende sordamente ogni governo riso- 
spiuto da uua lenta vertigine , che la mi- 
glior politica procura di eludere colla soa- 
vità de’ costumi e colla decenza delle ma- 
niere. E siccome le arti e le scienze sou 
gl’istrumenli più efficaci a raddolcir la mo- 
rale e a domesticar la fierezza de’ popoli , 
così la più sollecita cura de’ supremi arbitri 
delle nazioni è stata sempre quella di colti- 
vare i talenti , su la fiducia che i sudditi 
istruiti quand’anche oprino male almen pen- 
sino bene , laddove i sudditi ignoranti pen- 
sano male ed oprauo peggio. Per declinar 
tal eccesso di barbarie convenne dunque esa- 
minar la doppia sostanza sa di cui dovea 
dilatarsi l’ impero della ragione , e dallo stu- 
dio dell’ uomo si rilevò che la sua felicità 
risultava no» men dal possesso de’bcni mo- 
rali e de’ beni fisici che dall’esercizio delle 
forze intellettuali e delle forze meccaniche , 
e quindi si venne a comprendere che per 
possedere i beni se ne dovea conoscere il 
valore e che per esercitar le forze se ne 
dovea conoscer l’ altitudine. La necessità di 
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queste cognizioni richiamò l’ attenzione de- 
gli spirili osservatori a formar dall’ analogia 
di molti fatti isolati qne’ sistemi di regole , 
relative alle varie classi di verità o fantasti- 
che o ragionate che formano l’ albero delle 
scienze. Quest’albero animato dal succo nu- 
dritivo dell’ intelligenza umana , che circola 
in tutte le sue fibre e si moltipllca "in tuli’ i 
suoi rami talvolta produce fiori come son 
1' opere d’ ingegno , talvolta produce frutta 
come son 1’ opere di riflessione, ed in quelli 
ed iu queste esibisce un' ampia raccolta di 
utilità e di piacere. I primi regolarmeute 
precedono le seconde , e le seconde ven- 
gono e vanno con un periodo che presso a 
poco imita la rivoluzione delle piante. L’ in- 
fluenza de’ secoli nel sistema intellettuale 
non è minore di quel che sia l’ influenza 
delle stagioni nel sistema vegetabile. Dopo 
l’epoca di Alessandro fiorì quella di Augu- 
sto, dopo l’epoca di Augusto sbucciò quella 
de’ Medici , dopo 1’ epoca de’ Medici maturò 
quella di Luigi XIV , sebhen tutte 1 - fossero 
separate da lungo intervallo. L’ albero delle 
scienze non saprebbe avere una primavera 
ed us autunno perpetuo, ma può la mau 

che 
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che governa accelerar la produzione e ritar- 
dar l’appassimento degl’ ingegni, e con ciò 
differir la degradazione de’ popoli ; nel qual 
preservativo consiste il capo d’ opera dell' 
autorità riparatrice del corpo civile. 

§. vii. 

Sarebbe nua follia l’esigere da ogni mem- 
1*ro di questo corpo uu’ immensità di cogni- 
zioni. Quando un uomo sa le leggi divine 
ed umane, quando sa le arti, l’agricoltura, 
il commercio , la navigazione , la guerra , 
egli ha nell’ archivio della sua testa tutta 
1’ enciclopedia civile. Tanto basta per la pro- 
sperità del cittadino , il quale non dee im- 
mergersi nella vita contemplativa del filosofo. 
Gli alimenti dello spirilo son come gli ali- 
menti del corpo, che non convengono egual- 
mente ad ognuno nella quantità e nella qua- 
lità medesima. Voler che gli uomini sap- 
piano di tutto è un condannarli a non saper 
niente; ed il pretendere dalle scienze umane 
una perfetta istruzione di ogni verità , che 
giova sapersi , è un dimandar la luce del 
chiaro giorno alla penombra dell’ alba. Noi 
Briganti. 1 y om . II . % 
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siamo tuttavia ai primi raggi di quest’ auro- 
ra , non ostante ohe 1’ amor proprio ci fac- 
cia credere imminente il meridiano. 11 se- 
colo che sen va si picca di filosofia ; la fi- 
losofia comprende la fisica , la geometria , 
la politica e la morale , che han dati agli 
uomini occhi per vedere quando altro non 
aveano se non orecchie per udire. Ma fino 
a qual segno si son perfezionate queste co- 
gnizioui ? La fisica , non v’ ha dubbio , per 
quel che appartiene a qualche ramo d’ isto- 
ria naturale esibisce una folla di verità che 
sempre convincono e non sempre istruisco- 
no. Il microscopio ha scoperto un nuovo 
mondo , il telescopio uu uuovo cielo ; ma 
nè il sistema planetario si è perciò portalo 
all’ ultima perfezione, nè il sistema corpu- 
scolare alla piena evidenza. La geometria , 
che fra tutte le scienze si arroga il titolo 
esclusivo di verace perchè ella sola si con- 
siglia colla scicuza de’ numeri , par destinala 
a riconcentrar 1’ uomo nello studio de’ pro- 
prj pensieri ed a separarlo dalle cognizioni 
che sono fuor di lui. Ella ha preteso distin- 
guere il primo caos della discussione , 
astraendo ed analizzando l’evidenza. La po- 


Digitized by Google 



Esame economico. 355 

litica si vanta di sacrificar tutto all’ utile di 
tutti, sposa • gl’ interessi del trono, detta 
massime plausibili , annunzia promesse ma- 
gnifiche ed ammaestra gli uomini ad esser 
metodicamente iniqui (i). La morale sosti- 
tuisce all’autorità delle leggi i fantasmi dell’ 
opinione. Ella misura la probità e la virtù 
sul livello del ben comune , sempre soggetto 
alla variazione di circostanze ipotetiche ; ma 
non perciò l’uomo può gloriarsi di avere 
appreso dall’etica naturale chi egli è, d’ on- 
de viene e dove va. L’ istoria dell’ uomo è 
ricoperta di tenebre , quella degli nomini è 
circondata di larve... Questo, e più di 
questo si è detto da chi è venuto a com- 
batter le scienze coll’ armi delle scienze ; 
ma per quanto sia grande il numero delle 
verità elemeutari che s' involano al pigro e 
losco discernimento dell’uomo, e per quanta 
il primo perchè sfugga le curiose ricerche 
dell’ umana petulanza , non -è però da ne- 
garsi che le scienze raddolciscano i costu- 


mi Babet atinuid ex iniquo omne 
plum. . . Taciu 


magnum exem* 

Za 
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mi , forbiscano le mauiere , rendano illustri 
le nazioni che le coltivano , e rendano im- 
mortali i principi che le proteggono. 11 solo 
esempio de’iiiitauni basta a mostrar quanto 
influiscono le scienze all’ amenità della vita 
ed alla soggezion de’ popoli verso 1' autorità 
dominante (i). Fenomeni son questi della 
pubblica istruzione, la qual non tanto giova 
ad eccitare i talenti , quanto a segnare i 
confini della loro attività. Ogni cognizione 
può ridursi ad un fatto , ed il complesso di 
molte cognizioni forma un sistema scienti- 
fico , che altro non insegna all’ uomo se 
non 1’ istoria di ciò che lo circonda ; storia, 
che non avendo un continuo legamento , 
lascia molte lacune indicanti l’ imperfezione 
de’ talenti umani ; e se i fatti eccessivamente 
si moltiplicano , dall’ estremo affollamento 
nasce la confusione, ed invece di lacune gli 


(i) Jam vero principimi fiUos libcralibus artibus 
erudire , et ingenia Britannorum stndiis Gallorum an- 
teferre , ut qui modo [linguam Romanam abnuebant 
eloqueniiam concupt'scerent. . . Idque apud imperitos 
humanitas vocabatur , citm pars seixitutis esset. Tacit. 
iu vit. Agricola* cap. XXI. 
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fepisodj assorbiscono 1’ istoria , distraggono 
l’ attenzione ed annebbiano la verità , per 
quelle vie medesime per le quali dovrebbe 
manifestarsi. 1/ eccesso de' libri par che vo- 
glia soffocar le scienze , se la man che go- 
verna non prende la precauzione di Augusto 
a formar colla scelta de’ più dotti critici co- 
me un senato di libri , lasciando la plebe 
degli scrittori negletta nell’ oscurità del pub- 
blico disprezzo (i). Ma ben lungi che il 
saggio debba perciò calunniar la natura e 
degradar la ragione , piuttosto è tenuto a 
benedir la man creatrice che lo ha dotato 
di organi sufficienti a’ bisogni del corpo e 
dello spirito -, e quel ch’egli non sa, perchè 
impossibile a sapersi , è difetto negativo di 
longitudine del suo raggio , non positiva 
ignoranza. 


§. Vili. 

L ’ ignoranza positiva , nel senso più rigo- 
roso^ quel torpore di animo che lo rende 


(i) Svslou. de illustr. grammat. cap. XX. et XXfc 

Z3 
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pigro o indifferente alla ricerca del vero. Se 
tale indifferenza deriva da vizio- ragionato, 
egli perverte l’ attività dell’ uomo. Il sonno 
letargico della sua mente lo porta più a sen- 
tire che a peusare. L’energia del suo spiri- 
to degenera in una brutale stupidezza. La 
sorgente più feconda di calamità pubbliche 
è questo genere d’ignoranza. Se l’istruzione 
rende l’uomo sensibile al ben comune, il 
difetto di cognizioni lo rende schiavo del 
ben personale. Strascinando le catene di se 
stesso fra gli orrori di una perpetua notte 
egli più non ode che la voce dell’ amor pro- 
prio : idolo , a cui sacrifica le più belle virtù 
e le verità più luminose. 11 vizio trova imi- 
tatori, l’inerzia dell’ uomo si trasfonde negli 
uomini , c la cecità de’ talenti diviene epi- 
demica. Quando la paralisia di spirito si 
rende universale, ed il particolare interesse 
si converte in passion dominante, le intiere 
nazioni divengono barbare. 11 deliquio della 
ragione conduce al dispotismo, e l’affezion 
più sospetta al poter dispotico è la ricerca 
del vero. Ove il pensare è delitto, il leg- 
gere è fellonia. Proscritti i libri, 1’ esperien- 
ze di uua generazione non si trasmettono 
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all’altra. Un popolo immerso nella barbarie, 
se per vivere in pace ha bisogno di leggi, 
non troverà un Solone ; se per difendersi 
in guerra ha bisogno di macchiue,non tro- 
verà un Archimede ; se per guarir da’ suoi 
mali ha bisogno di antidoti, non troverà un 
Ippocrate ; se per misurare i suoi campi ha 
bisogno di compasso, non troverà un Eu- 
clide. I delirj dell’ignoranza ed i capricci 
della forza snodano a poco a poco i legami 
civili, ed il popolo barbaro a lungo audare 
degenera in selvaggio. La vita selvaggia ha 
pochi bisogni , e per conseguenza ha pic- 
eni numero di passioni , ma passioni forti 
come son tutte quelle che derivano da ne- 
cessità fisica. 11 selvaggio non si batte in 
duello per una mentita, perchè la sua stu- 
pidezza lo preserva dal conoscere il punto 
d* onore ; ma la sua fame , che lo porta a 
combattere , lo trasporta ad arrostir vivo il ne- 
mico prigioniere. L’ ignoranza positiva esclu- 
de ogni cognizione, ed il selvaggio che ne 
osserva la piu rigorosa astinenza non cono- 
sce nè i diritti dpll;’ lurumità , uè i doveri 
della ragione. La sua vita sempre fluttuante, 
il suo cuore sempre indocile, il suo spirila 
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sempre indeciso lo conducono a scannare i 
vecchi per esimerli dalla miseria , ad abban- 
donar gl’ infermi per togliersi d’ impaccio , 
ad opprimer le mogli per assuefarle a por- 
tar la soma. Qual immenso intervallo tra 
questo genere di vita e quella de' popoli 
schiarili dalla ragione ed ammaestrali dall’ 
esperienza ? 

$• I X. 

I popoli schiariti dalla ragione ed ammae- 
strati dall’ esperienza conoscono il prezzo de’ 
beni fisici ed il valor de’ beni morali. Sem- 
pre attivi, sanno dare un’ esistenza operosa 
all’ opulenza ed alla potenza con praticar la 
virtù e la probità , con esercitar l’ umanità 
e la beneficenza , con soggettar 1’ economia 
civile all’ analisi del giusto e dell’ onesto $ 
sempre industriosi , sanno. .render copiosa la 
loro sussistenza col favor dell’ agricoltura t 
della pastorizia, del commercio e della na- 
vigazione ; sempre fecondi, sanno acquistare 
una consistenza vigorosa generando nuovi 
uomini colla popolazione , e creando nuovi 

beni coli’ istruzione. Una società bene istrui- 

•- • 

ta ama tanto più la man che la governa ^ 
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quanto meno le sono occulti i vantaggi della 
sua prospera situazione. 1 selvaggi souo sem- 
pre stupidi , gli stupidi sempre creduli , i 
creduli sempre fanatici. Sopra sudditi di si- 
mil tempra l’ autorità legittima nou ha che 
una sola ripresa , e questa è la forza ; lad- 
dove sopra sudditi culti ha due riprese, e 
queste son la forza e la ragione. Ora qual 
politica vorrà dominar piuttosto su di una 
barbara e cieca moltitudine, che su di un 
popolo illuminato e felice? L’opulenza e la 
potenza souo segui equivoci della pubblica 
prosperità, perchè può qualunque uazioue 
esser opuleuta come la Peisiaua e potente 
come la Turca, ed intanto languir nella mi- 
seria c nell’ oppressione. La caratteristica 
■ della vera prosperità è quell’ equilibrio^ eco- 
nomico che uon lascia mai dividere il parti- 
colare dal comune interesse. Questo capo 
d’ opera dell’ umaua ragione costa al citta- 
dino il continuo sacrificio delle sue più care 
affezioni. Ma dov’ è quell’ uomo che sagrifi- 
chi l’amor di se stesso all’ amor de’ suoi si- 
mili, se non conosce tutta la virtù retro- 
grada di questo generoso olocausta? E chi 
la può conoscer^ , se di buon’ ora coltivando 
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i talenti non abbia appreso ad erudirsi dall 
esperienza ? L’esperienza schierando in bell’ 
ordine una congerie numerosa di verità utili 
e istruttive, addila per quali vie siasi dila- 
tata ed accresciuta la perfettibilità degli uo- 
mini: Ella esibisce il ritratto gigantesco delle 
prime monarchie, l’indole inquieta ed am- 
biziosa dell’ antiche repubbliche, i torrenti 
delle nazioni conquistatrici, le diramazioni 
de’ popoli commercianti, fungine ed i pro- 
gressi dell’ arti e delle scienze, or favorite 
dalla Greca e dalla Romana politica , or de- 
gradate dalla sozza barbarie, ed ora spri- 
gionate dalla rinascente filosofìa. Le passale 
vicende servono di lezione alla docile po- 
sterità, e da questa scuola si apprende che 
il sistema ch’ile non prospera mai perfetta- ' 
mente sulla terra , ma che soltanto possa 
approssimarsi ad una perfetta prosperità .* 
Viribus, ingenio, specie, virtute, loco, re ( t ). 


(i) Horat. Epist. FI. iih. II. 

flKl. 
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